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ECCELLENZA. 


Na circoflanza sì lieta a V. 



e per la Città di tanta efipettazione 
rri avea fin da principio invogliato 
ad alcun contrajegno porgervi , fic - 
come della conjolazione 5 che provo 
per e fifa ^ così deli antica fervi tu 3 
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e del? alto vfpetto, che vi profeto : 
Il perchè avendo a buona ventura 
trovato perfona di cuore , tutta pre- 
mura per me, tutta venerazione per 
Voi, che mi ha non pochi Poetici 
componimenti raccolti , ho J limato co- 
fa ben fatta il prefentarveli , quai 
fono , a tefli monto di ojfequio , e di 
congratulazione ftncera . Non cer- 
cate piu oltre Eccellenza d'onde vi 
vengano , che non sì agevole vi 
riufcirà ritrovarmi tra tanti, che 
pieni fono di j lima , e tutti impegno per 
Voi , e che /’ avrebbono anche di me 
potuto meglio efeguire . Bafhvi faper , 
che ciò viene da chi ha l'onor da affai 
tempo di fervirvi , e di ammirare alle 
prove più ardue i voflri talenti , che 
più pregevole rendono quella virtù , e 
quello fpirito generofo , che f amore vi 
ottengono de Cittadini , e la lode ri - 
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fcuotonvi 5 e il plaufo degli fìr ani eri . 
Ed ho io quelli veduti flupire fovvente 
al nobile voflro contegno con cui la 
gravità d' illu fìr e matrona accoppiate, 
e le maniere piu fine di un converfar 
erudito col tratto il più cortefe , e gen- 
tile : e quefti ho uditi non rade volte 
lodare anziché la Nobiltà , e le doti 
chiarijfime di grazia, e di fortuna, 
che 'Vi difiingnono , l'ufo che fate di 
effe prima a onor della Patria nel ma- 
gnifico , e fplendido trattamento niente 
fatìof ) ,con che fi viddero accolti ; poi 
a luftro -, e vantaggio dellinclita Fami- 
glia alla di cui più efquifita educazione 
tanti avete penfieri impiegati , con riu- 
fcimento oltre alla efpettazione comu- 
ne ; e al benfinalmente de ’ V ofìri , cui a 
protegger con frutto di configli provida 
vi mofirate,e tutta cuore a fofìenerli co- 
fi ante . U una cofa mi duol folamente 
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che trovo il fentimento verismo dì chi 
mifè dono del primo Cantorie vi offro l, 
- eff r V oi di troppo altro degna 5 che di 
una Raccolta ~ Sarete dunque perciò 
(ìeffo commendabile in cortefia anche 
più nel farle buona accoglienza y e nel 
procurargliela dagli Eccellentifs . Spofi : 
afftcurandonegli di ciò , che poffo collan- 
te mente a Voi proteflare ; che fe man- 
cante per f ? quefla offerta vi fembra ; 
ed è tal veramente al merito Voflro, 
fupplijce almeno P ampiezza del cuore 
offequiofo y la venerazione y e 7 rifpet- 
to profondo y con che nel prefentarvela 
mi dico. 

Di V. E. 


Cmìlìjs . Dtvotifs. ObbKgetift. 
Servidore Ofequiojìfs. 

IL 
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IL PARNASSO VINIZIANO 

D 1 

DIODORO DELFICO 

' • P. A. 


Er qual favor di Cielo, o di fortuna 
Febo lafciando la Tenaglia amica 
Mei fen di quella placida laguna 
Localle il tempio, e l’alma fede antica; 
E qual per canto più gentil s’aduna 
Veneta gente in quella piaggia aprica, 

Io m’apparecchio a ricordar con laude. 

Se il tuo favor. Santo Imeneo, m’ applaude. 



II. 


O Dori, o Dea, che fu l’argentea conca 
Spazii la notte per l’ Adriache valli; 

Così non mai ne l’erma tua fpclonca 
Turbi Triton de le Nereidi i balli; 

Ne da l’avaro Pefcator fia tronca 
La chioma de’ purpurei tuoi coralli. 

Nuovo Arilteo fa, che ne l’antro io fcenda, 

Sì che per te gli antichi cafi intenda. 

III. 

Con quella man, che i dellrier glauchi imbriglia 
Quinci al nuovo Elicon guidami teco, 

Tu, che a veder cotanta maraviglia 
Ufcilli allor da l’umido tuo fpeco: 

Tu, che I alina poetica famiglia 
Nudri con Febo, e la governi feco, 

Narrami i nomi, e l’opre illullri e conte 
De novi abitatori di quel monte. 
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IV. 


Oh d’alma Madre, o degna Figlia amante 
Che a si bel nodo amando ella dcftina 1 
L’ auree virtù, le grazie oncfte e fante. 
Tempra di fido core adamantina. 

Tutte da Lei venner le doti tante 
Cui nova fcuola, e novell’arte affina, 

L’arte, che nò il crin folo, il vel, la gonna 
Ma forma il cor di valorofa Donna . 

V. 

Nò all’ozio, ai vezzi, ed al vulgare amore 
Sin da principio Ella ti linfe, e crebbe. 

Ma l’ingegno ed il cor, lenno ed onore 
In te fpirò qual feco al nafcér ebbe : ' 

Francia le grazie, Anglia ti die il valore. 
Tutto la Madre, ed ornò tutto, e accrebbe; 
Per fua beltà pe’fuoi gentil coftumi 
Piacque Venezia agli uomini, ed ai Numi. 

VI. 

Ma Farti belle, e i liberali Audi ' 

Al fuo nome onde tanto ebbon reflauro 
Con Falrne Mufe, che alle lue virtudi 
Dier di fama immortai ferii, e di lauro; 

Figli, e Nipoti ancor di vita ignudi 
Qual fu le cetre, e qual con trombe d’auro 
Già promettendo alla futura ifloria 
Sanno predir dalla materna gloria. 

VII. 

Poiché piacque a gli Dei dal Greco lido 
Toglier l’antico onor di libertade, 

L’arti, c gli ftudj, che avean fatto nido 
Ne le felici Orientai contrade 
Fuggir con efla in un terren più fido 
Dal furore di Marte, e dalle fpadc, 

E con il biondo Dio cangiando Cielo 
Volfer le fpalle a Cinto, a Delfo, c a Dclo. 

Ver- 
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Vcrfo l’amena fponda Tiberina 
La bella Libeftà prefe la via, 

Là dove in fen de la Città Latina 
Libero albergo ottenne, e Signoria. 
Ogni bell’arte, e liberal dottrina 
Venne con Febo feco in Compagnia 
Ed obbliando il natio fuolo Acheo 
Ebbero Tempio, ed ara in lui Tarpeo. 

IX. 


Ma il ci vii foco, ed il furori, ond'arfe, 

Fè ferva infine la Città fuperba, 

Sinché poi l’Unno, e’1 fero Scita apparfe. 

Per cui fi giacque fra la polve , e l’ erba 
I dolci fludj, e farti a terra fparfe 
Sentir gran parte de là piaga acerba, 

E il Barbarico giogo abominando 

Fuggir del Lazio, e de 1’ Aufonia in bando. 

X. 

Di gente in gente, € d’una in altra terra 
Raminghe errando ad implorar mercede 
Tra quanto il mar circonda, e l’Alpe ferra 
Invan cercaro fido albergo, e fede; 

Tofcan , Lombardi, e Galli, e Goti in guerra 
Per ogni parte non tenean lor fede. 

Sicché il Figliuol, che di Latona nacque * 
Ricovero® in un con lor tra Tacque. 

XI, ' 


Nel feno eftremo , ove l’Adriaco flutto 

Stagna, e impaluda a piè de’ gioghi alpini 
Fuggendo il patrio nido arfo, c diflrutto 
Vcnian d’Italia chiari Peregrini. 

Tra pelcofe lagune era ridutto 
11 primo fior de’ Cavalier Latini, 

Che in numero crefcendo, ed in fatiche 
Dal cenere dettar le Patrie antiche . 
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XII. 

Qui giunto Apollo, e l’ofpiti Camene 
I dotti Genj, e le bell’ arti oncfte 
Riconobbe l’erede alma d’ Atene , 

E la prole di Romolo celefte 
La libertade in quelle fide arene 
Trovar fuggita ai venti, e a le tempelle 
Qui, dille Febo, fe m’è llar conceffo, 

Io già più non rammento Afcra, e Permeilo. 

XIII. 

E dove furge in mezzo a Tonde nn faffo , 

Cui’l marin giunco, e l'alga il piè corona. 
Move con l’arti, e con le Mufe il paffo. 

Che fanno al divin fianco ombra, e corona 
Fù il monte ai novi abitator Parnaffo, 

E Piero, c Pindo, e Cirra, ed Elicona, 
Chiaro di poi più che altra parte alcuna 
Che fi vedeffe mai fotto la Luna. 

XIV. 

Chi mi darà concento novo, e Itile, 

Che a quel loco amenilTìmo rifponda? 

Quai color rari , o qual Pittor gentile 
Pingcr porrian quella beata fponda? 

Già vecchj bolchi, e giovinetto Aprile 
La non avczza rupe orna, e circonda. 

E tutto ride il nudo fcoglio alpellrc 
Per lo Febeo poter d’erba filveltre. 

xv: 

Di quà, di là pratei , fontane, e grotte, 

Seggi grati a le Ninfe, ed ai Poeti, 

D’onde ognor piogge cadono dirotte 
A rigar gli odoriferi Laureti, 

Dan frelco, ed ombra a quelle fchiere dotte 
In chiollri ombrolì, e in taciti Secreti, 

Cui fan Tempre fonar d’alta armonia 
Le dolci Lire, e l’alma Poclia. 
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XVI. 

In cima è il Tempio d’artificio eletto. 

Opra, e lavor d’antichi Fabri egregi, 

De’quai l’ingegno ahifiimo architetto 
Cangiò le parti in altrettanti fregi. 

Scamozzt poi, Palladio, e Falconetto 
Con Sanmichel gli accrebbon novi pregi 
Recando a noi da le Cittadi vinte 
Le Doriche ricchezze, e le Corinte. 

XVII. 

Vidi l’ alte pareti, e a mano a mano 

Le volte a tondi effigiate, e a quadri. 

Ove fplcnde in lavor Greco, e Romano 
Mirabil arte di penei leggiadri.. 

La Tintoreto, Paolo, Tiziano t 

De la Pittura venerandi Padri 

Dicr vita, e fpirto a le Perfone, e all’opre, 

SI che il tempo d’obblio mai non le copre. 

XVIII. 

Nel Tempio, a Febo, ed a le Mufe facro _ 

Coi Pittor dotti oprar Scultori induftri ; 

Più d’un vivo e fpirante fimolacro 
Di Cantor Greci , Latin , Tofchi illuftri 
Cinge marmoreo Aganippeo lavacro. 

Dove ogni Cigno avvien, che terga, e luflri 
Con i canori Alcioni le piume, 

£ le Dive bagnarli han per co fiume. 

XIX. 

II fonte, che d’amor Tempre ridonda, _ . 

Difcorre a l’ombra de la facra Pianta, 

Sotto i cui rami, e l’onorata fronda 
Con divina armonia fi fcrive, e canta: 

Ogni Vate immortai Cede a quell'onda. 

Sua Cetra pende, ed il bel tronco ammanta: 
Albero illuftre un giorno, acqua gentile 
Per troppi bevitor fatta ornai vile. 

Quin- 
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Quindi la fronde, c l’immortal fi coglie 

Premio a le dotte fronti alma Ghirlanda 
Mentre la fete al facro fonte toglie 
L'Apollinea poetica bevanda; 

Talché per Tonde, e per le fante foglie 
Più che per Toro, e la Saturnia ghianda 
Sempre felice eterna vita mena 
Chi tien que’rami, e bee di quella vena. 

xxr. 

Del Tempio fuor fon altre fonti vive, 

Qual fu bel poggio , e qual in antro opaco 
Abitate da Najadi, e da Dive 
D’ogni fiume fuggetto, e d’ogni laco. 

D’Oglio, e di Brenta, e d’Adige le rive 
Del buon Sebino, e del reai Benaco 
V’hanno lor Ninfe, lor fontane, ed acque 
Che coi! all’ Adria, loro Donna piacque. 

XXII. 

Quanto c dolce veder mille rufcelli 

Di pura vena, c d’acque Tempre chiare 
D’alto fcendendo in mille modi belli 
Far velo al Monte, e rovelciarfi in Mare 
Dove i Glauchi, i Tritoni i Delfin incili 
Danzano ognor con le Nereidi a pare : 

Quelle col canto, e quei con torte conche 
Fan del Monte fonar lidi, e Spelonche. 

XXIII. 

Ma i luon più grati , ed il più dolce canto 
S’odon venir da bei montani poggi 
Ove tu lieta in quello, ed in quel canto 
Veneta gente il tuo foggiomo alloggi. - * 

Qui d’antri, e d’ombre, e d’erbe, e d’acque a canto 
Or fiedi, or fcendi poetando, e poggi: 

Io vidi il loco e noverai gli fpirti , 

Che Hanno all’ombra de’ bei lauri, e mirti. 

Io 
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XXIV. 

Io fteffo vidi alle frefeh’ erbe in grembo 
Qua, e là federi! que’ Cantor Sublimi 
Quai de la balza in fu l’eftrcmo lembo 
£ quai fu l’alto. erano, o fommi, od imi. 

Con immortai purpurea veda Bembo, 

Spirto Divin fedea maggior tra primi. 

Cinto dai dotti Genj e da le Dive 

Che d'Arno ei traile in fu l’ Adriache. rive. 

XXV. 

Quando del dolce antico idioma noftro. 

Le fonti aperfe, e le maeftre chiavi. 

Onde la vena del purgato inchioltro 
Verrò l’Attico mele, e i Tolchi favi, 

Al luo parlar fioria l’ombrofo chioflro 
£ l’Ecco rifpondea dagli antri cavi. 

Stando ogni faggio, ed ogni quercia inchina 
Or al nome di Laura , or di Qnirina . . ! 

. XXVI. 

Ma in note ancor più armoniofe, e rare 

Dicea l’onor degli Afolani colli, ... , ; 

Che in compagnia d’alme onorate, e chiare 
Fe’ tanto al cantar lieti, al pianger molli. 

Le dolci cure , e le fperanze amare.. 

Piangeva efperto degli amanti folli, 

E de’ Bei Carmi al Ciel ergea fu l’ale 
Una divina Donna, ed immortale.. . „ 

XXVII. 

Quella s\ chiara, c gloriofa Donna . 

Che in Adria già del miglior Sangue nata 
Vide Oriepte in aurea trezza, e in gonna 
Reggere il fren de l’Ifola beata. ; 

Poi del patrio valor prima colonna t ; ; 

Fè don del regno alla fua pafria grata, ... • 

£ in Afolo cambiò la Cipria gloria 
Fatta maggior de la paterna lftoria» 

Con 
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XXVIII 

Con Bembo afsìfo in quel medefmo canto 
Dolce temprava Navager le Corde 
Ambo in amor congiunti, ambo nel canto 
Di par virtute, e d’un voler concorde. 

Ma l’ Adria ancora con materno pianto 
Doleafi a Tonde, ed a le rupi forde 
In velie bruna, e lagrimofa in atto 
O Navagero del partir tuo ratto. 

XXIX. 

Per te diceva io già fperai d’alzarme 

Più eh’ altra gente in fama unqua non falle; 
Perchè lafciar tra ftranie genti, ed arme 
La Madre tua cui richiamar non valfc? 

£ non te fol ma del lavor tuo farme 
Rapina, e l'aurea Storia arder ti calie. 

Onde i bei nomi, e le bell’ opre accorte 
Fur preda al tempo, e alla feconda morte? 

XXX. 

Le lagrime dell’ Adria, ed il lamento 

Di Ninfe un Coro accompagnar s’udiva; 
Quelle, che a Navagero Ècco, e concento 
Fer di Benaco, e del Naucelo in riva; 

Ma di fofpiri avea pien l’aere, e il vento 
Di Medoaco ogni Ninfa, ed ogni Diva; 

Che feoflo il verde onor, l’crbe, e i fior morti 
Del Vanzo fenza lui vider ne gli Orti. 

XXXI. 

/ 

Intanto l’uno, e l’altro divin fpirto 

Godeanoa l’ombra de le felve antiche: 

L’uno avea il crine innanellato, ed irto 
Con ghirlande di pampini, e di Ipiche, 

L’ altro di Lauro, e di vivace Mirto 
Cingeva al crin le doppie frondi amiche, 

Ambo Maeftri de Cantor Febei 
Ambo del Sacro Monte Aufpici, e Dei, 
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XXXII. 

Vè Trifon Gabriello al lato manco, 

Che ben fi inoltra al venerando afpetto. 

Al parlar faggio, al crin canuto, e bianco 
Pien di Filofofia la lingua, e ’l petto. 
Benché non ha cetra , nè lira al fianco 
Pur gli odo intorno ftuol di Cigni eletto 
Chiamarlo di Virtù pari a l’antico 
Novo Platon, ma de le Mufc Amico. 

XXXIII. 

Quivi de Vati ammaeftrando il coro 

Vedi Ramufio, e’1 dotto Egnazio a l’ombra 

Ve come lor con l’immortale alloro 

Le giovin fronti il buon maeftro adombra . 

Ei d’almo Filofofico tcforo 

Vcrfa la piena ond’ha la mente ingombra, 

Son per lui fparfi quelli poggi, e lieti 

D’Oratori, Filofofi , c Poeti.' 

XXXIV. 

Quai nella notte ufcir tacita , e fola 

Dal Trojano Cavai Pelafghi in frotte, 

Tai de l’antica, e gloriola fcola 
Di chiari Ipirti ufcir le fchiere dotte, 

Pe’ quai de l’ Adria oltra l’obblio fen’vola 
La fama illullre, e non vedrà mai notte 
Portata ornai da que’ fublimi ingegni 
Di là dove prefcriffe Ercole i fcgni. 

XXXV. 

Là Bernardo Capei, là il buon Molino 
Son tra le Cetre e i Lirici Sentieri 
Un Gradenico, un Nicolò Delfino, 

Con duo Tiepoli illuilri, e duo Venieri: 
Anton Brocardo, e l’ Frizzo, e’1 Querino 
Col Verdizotto, e’1 Faullo, che primieri 
Bebbero ai novi fonti, ai novi fiumi 
Primi de l’ Adria inelUnguibil Lumi. 


X K 

X xxxvi. )( 

Daniel Barbaro, il Brevio, il Bevazzano 
Giacopo Zane, Antonio Mocenico 
Quel Contarin, che al buon Paftor Romano, 
Ed alla Chiefa fu cotanto amico. 

Vendramia con Ramberto, e Giuftiniano, 
Marin Sannudo, e il Memo, e il Pontevico, 
E Marco Morofin fiedono al paro 
Con Giovan Balbi, e Marcaton Cornaro. 

XXXVII. 

Ecco que* duo, che l’amorofa fiamma 

Soleva al Ciel del Santo Amor fu l'ale 
Talché non veggio in lor reftar pur dramma 
De la terrefira qualità mortale 
Son Celio Magno, e Gabriello Fiamma 
Ciafcuno di lor due nacque immortale ; 

Non vidi quel che con le Mufe avverfe 
Nè la Donna del Ciel Laura converfe . 

XXXV Ili, 

Ma ben vid’io dove più d’onde è fazia, 

L’Erba, e più l’ombra Zefiro rinfrefca. 

Di Mufe ftuol, ch’ivi foggiorna, e fpazia 
In gioja Tempre , e in età femprc frcfca. 
Bellezza eterna, ed infinita grazia. 

Più dolcemente i cor leggiadri invefca 
Al fuon, che fa la felva tintinnire 
Di cavi bollì, e cetere, arpe, e Lire. 

XXXIX. 

Son al numero, al volto, ed alle gonne 
Quai di Giove le Figlie, e di Memoria 
E come più natura, e’1 Ciel levonne 
L’ingegno induftre a l’Apollinea gloria.' 
Cantan quelle immortali Adriache Donne 
Qual buon Poema, e qual leggiadra Moria, 
Qual d’amor parla e qual d’Opre più belle 
Confiderando il corfo delle ftelle. » 
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XL. 

Vidi tra T altre Olimpia Malipidra 

Cui Febo, e Amor fu tempre Amico, e fido 
Più che non fu fu la crudel riviera 
A l’altra Olimpia il fuo Bireno infido, 

Giulia da Ponte, e la gentil Veniera ' 

La Selva empian de l’amorofo grido; 

Vedi le due che guardano quel Fonte ' 
Francefca Baila, e Moderata Fonte. 

lxl 

Ma la dotta immortài Gafpara Stampa 
Sola fedendo al più ripòrto loco 
Per Collaltino ancor miiera avvampa 
Del mal concetto, e ma! gradito foco. 
Dovunque gli occhi gira, o l’orma (lampa 
S’allegran TErbe, e ride Acanto, e Croco. 

V'è Calandra fedele affila feco 
Giunta pur dianzi al Santo Aoniofpeco. 

XLII. 

Ma più che ogn’ altra la beata riva 

£ l’ Erbe, e Tonde, e i poggi orna, e rifehiara 
Verace Dea, o canti, o parli, o feriva 
Scefa dal Ciel quell’ Elcna Cornara. 

Quanto già fù per iua beltà T Argiva 
Sul Simeonte al terren Frigio amara 
Tanto per grazia, e per valor Coilei 
Fe chiara Adria dagl’ indi ai Nabatei . 

XLIII. 

Vidi ficcome in giovenile etate 

Volge T antiche i e le moderne carte 
E fprezzando T Angelica beltate 
Dal Vulgo delle Donne fi diparte. 

Vedila poi tra T anime beate 
Salir del Ciel nella più bella parte 
Schifa del Mondo, e delTumane genti 
Con le beate Vergini prudenti. 
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XLIV. 

Sode più lunge fatto l’ombra amena 

D’un folingo Bofehctto, e taciturno 
Lamentar Progne, e pianger Filomena 
Nel filenzio dolciflimo notturno. 

Verde Teatro di Frondofa Scena 
Palleggia quivi il Sofloceo coturno 
Di lor che in modi Dorici, e Lcsboi 
Cantaro in Adria i mifcrandi Eroi. 

XLV. 

Quivi piangon fovente il Dolce il Pino 

Con Melpomene avvolta in vel funebre 
Ora d’Orette, or d’ Edipo il dettino 
Stillante pianto, e fangue le palpebre. 

Ma in più flebile fuon Giovan Delfino 
D’Oflro veflito ancor par che celebre 
Cogli angui al petto al fuo morir vicina 
L'Orientale Barbara Reina. 

XLVI. 

Il dotto Conti ivi giungeva appunto 

Tutto di Greco fapcr grave afperfo; . 
Incontro a cui come tra lor fù giunto 
Vidi il tragico ftuol tutto converfo: 

Chi il negro vel, chi il Serico trapunto 
Gli vede intorno, e chi con tofeo verfo 
Le fventnre rammenta, e le virtutj 
Pi Celare, di Drufo, e de' duo Bruti. 

XLVII. 

Nel loco eftremo io rimirai da lezzo 

Il buon Marcello rinovar quel canto 
Che al fuon de l’arpe angeliche fu avezzo 
D’eirer in Ciel a Dio gradito tanto, 

E l’uno, e l’altro amabile Seghezzo 
Col Carminato gli fedeano a canto 
Che a noi falciando il lor corporeo velo 
Volar con l’alme innanzi tempo al Ciclo. / 

Zeno 
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XLVIIL 

Zeno immortai era tra quei piìi degno 
Zeno a Febo diletto, a Palla caro; 

La cui virtute, ed il divino ingegno 
I Dei benigni a quella età ferbaro. 

Ultimo d’ogni bella arte foftegno 
Incontro al tempo, e allo ilraniero avaro. 

Che avrian lenza lui tolta ogni memoria * 
Degli Avi noftri, e delK antica gloria. 

XLIX. 

Nè tu da Lui farai , Qucrin dtfgiunto. 

Della Porpora onor, del Tempio Santo; 

Cui dottrina c virtù feco han congiunto, 

£ Storia ed arti, ed Apollineo canto : 

Oh qual veggo oggi in chiara luce alTunto 
Di tua gran Sede illuftre coro accanto. 

Del fangue i nodi , e del pregiato feme 
Teco onorando, e dei gran merti infieme. 

L. • 

Quanti Zorzi , e Querini in quel foggiorno 
Quanti Sagredi , e Barbarighi quanti 
Storici illuftri, o chiari Vati un giorno 
Politici, o Filofofi preftanti 
In auree vcfti, in auree Cetre intorno 
Plauder ti miro ai duo felici Amanti 
Te in ogni culta piaggia, e in ogni alpeilro 
Padre chiamando, e univerfal Macftro . 

LI. 

E tu. Gran Fofcarin, che in fpazi angufii 
La patria Ifloria raccogliendo fudi, 

E 1 Veneti Scrittor novi, e vetuftì 
Anc’ oltre Lete in poche Carte chiudi : 

Tu che il magno Senato, e i Padri augufli 
Con premj degni agli onorati ftudj. 

Qual Padre della Patria al Trono alzaro 
Non pofs’io darti altro che pianto amaro. 

• t Ahi 
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Ahi che per te, per le tue dotte carte 

Le Venete arti al lungo obblio ritolte 
Te fpento innanzi tempo a terra fparte 
Ben le miglior fperanze errano c incolte: 

Nobil alma, alto ingegno in ogni parte 
Luce fpargevi ond’eran belle e colte; 

Ov’è l'efempio ove il valor tuo vero 
O Succeflor di Bembo, e Navagero:* 

LIIL 

Non pur d’Ad-ria Ombre, ed anime o di Roma 
Del bel terren cui Pò, cui Dora bagna 
Ma Francia, ed Anglia, e la non anco doma 
Dal buon caldo Febeo fredda Lamagna 
T’orna d’allor tra i morti anco la chioma 
Con Mecenate, e Augufto or t’accompagna. 

Ma che ne vai, fe in cosi fofchi tempi 
Teco perir tant’opre e tali elcmpil 

HV„ 

Su la falda di là poco rimota 

In fui partir vid’io più d’una Sede 
Che fola giace, e del cantor fuo vota 
Benché dell’ altre al par bella fi vede; 

Ognuna è a Febo, udii, facra e devota. 

Non inoltrar in quella parte il piede : 

Da Lunge onora il verde feggio, e l’erba, 

Che ai vivi in premio, ed in mercè fi ferba .. 

LV. 

Or chi farà che polla con parole 

Cantar la gloria e i feggi almi e beati 
Che Febo alle voftr’alme illuftri, e fole 
Serba, o fpeme d’Italia, Adriaci Vati: 

Ma benché tanto non poter mi duole 
Spero però, che i vcrlì a voi fien grati. 

Che a gloria d’imeneo, d’un nudo laflo 
Nafcer han fatto il Veneto Parnaflb. 

DEL 


Digitized by Googl 



X »>n X 


del Nob. Sic. Co.- 

. . • * , 

CAMILLO ZAMPIERI IMOLESE 

• ** J ; 

CANZONE. 


N On condannar miei detti, »£SoIa Ragion portento 

Se del novello Stato , % Convien , che a regnar giungi, 

A cui ti guida il Fato ^ £in armonia congiunga 

Io vengo a dar precetti, <5 Il fenfo colla mente,. * 

O de più faggi eletti ^ Da lei felicemente 

Spirti candida imago & Prodotta vien la calma 

Mario, che fol d’onore, D’affetti riottofi; 

Sol di virtù Tei vago JL E ciò che il corpo e l’Alma 

E n’orni il volto, e il core.*§ Rende a un tempo giojofi. 

&& ' ji •&?£ 

Porto dir, che a mie fpefe Amor da l'abil mano 

Fatto mi fon maeftro, jg» De la Ragion condotto 
Chi giogo afpro, ed alpeflroub. Non erra più di trotto 
Sovente a varcar prefe, jàj Come puledro infano . 

Altrui fuol far palefe In un bel vifo umano 

Perchè fano v’arrivi «5 Ei fe fleffo incatena; 

La miglior, via che tenne, E va come Deftriero 
E i precipizi fchivi }g Cui brigilia d’oro affrena 

Che ad incontrar ei venne, Magnanimo, ed altero. 

tn 

Propri offre a noi piaceri, ST Marito e Moglie nomi 
E non comuni ai Bruti Son' d’alta dignitade 

Natura co’ rtatuti . • »|r Per eu ‘ I® libertade 

Suoi providi , e feveri . Si Perdon gli animi domi . 

A bearne i penfieri Quai da bell’ arbor Pomi 

Non barta cibo, o fonno, jS Tai dal conjugio fanto 
O macchinale irtinto, ^ Pendon di civil vira 
Quelli a l’uotn dar non ponno,^ I frutti, onde poi tanto 
Che piacer breve o finto. Han le Cittadi aita. 

La 


Digitized by Google 


La Spofa al dolce Spofo 
Servir non ticnfi a vile 
Senza abbiettezza umile 
Senza ciglio ritrofo ; 

£ mentre egli affannofo 
Per la Patria diletta 
Suda , ed a fe sì toglie , 
La Famiglia vien retta 
Da la Prudente Moglie. 


*.rX 

cgrE graziofi , e novi 
Balbettamenti udire 
,à, E bei fcherzi, e bell* ire, 
v £ quanto in lor sì trovi. 
? Tutto par che ne giovi. 
5 L'un nella Figlia vede 
La beltà della Madre ; 
Quella nel figlio chiede 
Sfi Lo fpirico del Padre. 


Così Penelopea 
Con faggia e fedel cura 
Le abbandonate mura 
In Itaca reggea , 

Mentre fchiere traea 
La ferrea alla fco tendo 
SottTIIio il duro Ulifle, 
Che d'eccidio tremendo 
Il Teucro Impero afHifle. 

Ma quale il core immenfa 
Giocondità non gufi* 
Qiiando difcreta e giuda 
Ora ne chiama a menfa? 
Badevol ricompenfa 
A tante cure e tante 
Gli è rimirar de’ Figli 
Pargoletti il fembiante. 
Che a i Genitor Tornigli. 


Felicità sì cara 
Che Amor da Ragion fcorto 
Diè per uman conforto, 

Ti promette e prepara , 
Zorzi gentil , la chiara 
L'amabil Barbarico. 

Io negli eterni Fati 
Oggi lo (guardo alligo, 

£ fcorgo i dì beati. 

L’un fangne, e l’altro mido 
Par che fin d’ora invite 
La Veneta Anfitrite 
A benedir l’acqui do. 
Tornerà, qual fu vido 
Già nell’antica etate, 

Chi terrà il fren dei Mari, 
O chi di Santitate 
Coronerà gli Altari. 



DI 
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DI G. A. B. PADOVANO. 


CANZONE. 


E Cco gii fende rapido 
Le vie del Cie! ferene 
Stringendo in man la pronuba 
Ardente face Imene. 

E alla Città cui poterò 
I Dei fui mar Rema 
Per voi Spofi chiaritl'-mi 
Il volo drizza, e inchina. 

Cento Genietti fcuotono 
I vanni a lui d'intorno. 

Che i lieti auguri inoltrano ' 
Sul geniti vilò adorno. 

( 

S’io ben f intendo, limili 
Prometton figli a Voi, 

Ed alla Patria additano < 
Novello ordin d’Eroi. 


«£ Spofo gentil non turbili 
Del tuo bel cor la pace , 

Ora che Imene accendelo 
^ Coll’ amorofa face 

^ Io lo dirò, che Apollinc 
L'antro Cirreo m' aperfe, 

E dell’onda fatidica 
Le tarde labbia alperfe. 

.11 più bel fafto io debbotf 
Ridurre alla memoria , 

Onde va altera, e celebre 
| La tua paterna iftoria . 

i 

Delle fonanti Echinadi 
. Al Barbarico lido 

Segui il mio voi che rapido 
La col penfier ti guido. 


Quei , che di feettri ed infule tè Dove Curzola al Veneto 
Lieti fen vanno , e alteri ^ 

Quelli, che il dorfo incurvano^ 


Sotto di acciar guerrieri. 

De'prifchi Avi rammentano 
Le generofe imprefe , 

E fan dei tardi Poderi 
L’alta virtù palefe. 

Ma quel , che della Delfica 
Fronda le chiome cinto 
Tien fra le dita candido 
Lino di fangue tinto. 

Quegli che fia ? fe al bellico 
Fragor d’armato campo, 

Se dei guerrefehi fulmini, 
E delle fpadc al lampo. 


Lion nega la fronte 
Tener fuggetta, e dedagli 


L’ire nel cor già pronte. 

24 Odi fin qnì l'orribile 
^ Ruggito all’aire porte, 

<£$ Semi di Marte il fremito, 
Vedi l’orror la morte. 

> Ahi quanto fangue il barbaro 
Mare fcolora, e tinge 
Ahi qual fu i noltri indomito 
Cieco furor fi fpinge . 

‘Come a torrente cedono 
- Bofchi , ed arate piagge 
1 Cbecon le medi, egli alberi 
T II flutto altier fi flragge. 


B 


Tal 
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Tal cede al Trace il Veneto 
Leon , che indarno freme 
Poiché da tergo il pallido 
Timor 1’incalra, e preme. 

Ma non temer , che prodigo 
Della grand’alma accorre 
Il tuo grand’ Avo: e vivere 
Invendicato abborre . • 

Mira, com’è di nobile 
Sudor, e fangue intrifo 
Come del cor la bellica 
Virtù gli brilla in vifo . 

Qual rovinofa folgore 
Colla fguainata fpada 
Piomba fui’ olle ed apreft 
Dove non è la drada . 


& 

^jjCon fottil lino candido 
T Sue illudri piaghe aderge, 

£§ E fanguinolo all’aere 
‘V* Alto lo fpiega ed erge. 

* 

■ijhSopr’ eflo la vittoria 
jjjr Che s’aggirò dubiofa 
S Finor fra 1’ armi il celere 
Volo raccoglie, e pota; 

•V 

^Già difperata e pallida 
Fugge la Tracia Luna, 

Che in vano al gran periglio 
L’ ultime forze aduna, 
dàt 

Dei militar fedevoli 
Sg Plaufi il gran Duce è cinto, 
2* E l'alta imprefa celebra 
S II vincitore, e il vinto. 


Di libertade gli ultimi tj 

Penfier già volge in petto, J 
O in braccio a morte correre, v 
Od a pugnar codretto. ? 


AI gcnerofo efempio 
Già le magnanim’ire 
Mei fuggitivi dedanfi, 

E l’ natio fpento ardire. 


;Tu pure in menta tornala 
ì Spedo ai teneri figli , 

» Chi fa che in lornondedid 
i Valor, che al luo fimigli . 

&E del guerrefco Genio 
S* Lieto per fegno avito 

L’augurio al fin non veggad 
j pi D' alcun di lor compito . 


Tornar vorrian , ma fcorgono 
Fra le Lunate fchiere 
Alto ondeggiar già lacere 
Le Vehete bandiere. 

Ma al Prode di configlio 
Non è la mente avara ; 
Nuova egli dello e fulgida 
Infegna a fuoi prepara. 

D’opra più illudre e nobile 
Eroe non trade gloria ; 
Quedi è ’l fallo più celebre 
D'ogni guerrefca Idoria. 


Sj Quando dall’ onde Adriache 
Al Bizantino fcoglio 
ss Scenda allettato vindice 
Dell’Ottomano orgoglio . 

S* E i Templi e’1 Sacro tumulo, 
»(Sr Onde altri invan pugnaro 
Di man ritolga all’empio 
Ufurpator avaro . 

Si 

Ed al fuo danno, e alfeempio 
D’alma lconfitta orrenda 
A ravvifar i poderi 
Di si grand’ Avo apprenda . 


DEI. 
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del N o b. Sic. 

PIO LACHINI PATRIZIO FORLIVESE 


CANZONETTA. 


D E’ più bei numeri 
L’argenteo fonte 
Schiudimi fchiudimi 
Anacreonte, 

Vo’ cantar cofe 
Tutte vezzofe. 

Già fcorre, e afpergomi 
Dell’ onde liete 
Già gl'inni fcendorvo 
D'invidia a Lete 
Forfè full’ Etra 
S’udrà mia cetra. 

Ve’ come afcoltano 
Le innamorate 
Ridenti Driadi 
Inghirlandate 
Schive di tanti 
Lor fidi amanti . 

Cinti di pampini 
Gl’irfuti crini 
Ve’ come i rullici 
Satiri alpini 
Stanno ai piegati 
Tirfi appoggati. 

. J 

Ninfe vaghilfime 
Silvani agrefij 
Udite uditemi 
In atti onefli 
Canterò cofe ■ 
Tutte vezzofe, 

. . .k : 

Quando il Dio tenero 
Vibrò lo Arale 
A cui refillere 
Forza non vale 
Nel cor felice 
Di Silvio e Nice. 


ftTemea dirigere 
Suo colpo invano, 

Sì fcinfe l'aurea 
Benda pian piano, 

Benché a chius’ occhi 
Li dardi fcocchi. 

ì?Lafciò per l’aere 
Lampi , e fplendori 
Qual dardo, e falcino 
Fc’de bei cori.* 

Tal' è il coflume 
D'Idalio Nume. 

^Quanto compiacque!! 

‘ Di lor faville 
Del moto languido 
Delle pupille 
Piene di fpeme 
Mirarli inlìeme. 

[Ilo fo, che celere 
Diè con leggiadre 
Voci l’annunzio 
Lieto alla Madre, 

E un' bacio in villa 
N'ebbe allevilo, 

] Quindi 1’ Aligero 
Diletto ftuolo 
De' fuoi più teneri 
Germani a volo 
Chiamò repente 
Impaziente. 

] Pargoleggiavano 
Tra dardi, c faci 
Colombeggiavano 
Tra lezi e baci, 

E in dolci amplefli 
Tenaci e Igeili. 

B 2 Chi 
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Chi con le candide 
Man tenerelle 
Avvinti formano 
Dirtele , e belle 
Di vezzi piene 
Vaghe catene. 

Al fuon di nacchere 
Chi menan balli, 

£ di purpurei 
Fior perii e gialli 
Chi lafciverte 
Fan ghirlandette . 

Amor, che videli 

Tra- i vezzi ufati 
Jn atto rigido 
Ah fconfìgliati 
Su ornai venite , 
Dille, e mi udite. 

E’ ver che amplidima 
Dal freddo Scita 
Al nero Etiope 
Mia fama, è gita 
Teme il mio Telo. 
La terra , e il Cielo .- 

Pur di mie glorie 
Non curarei 
Ne d'efler celebre 
Pe’ gran trofei 
Di Marte, e Giove 
Che il tutto move.. 

Se non rende vanii 
A me fugetti 
Di ftirpe nobile 
Due illurtri petti 
Progenie invero- 
Degna d'impero. 

Del mare Adriaco 
In aurea gonna 
Donerà celere 
L’eccelfa Donna 
Ai figli egregi 
Gli Aviti fregi . 


Già nelle tenebre 
LelTi del fato 
Ch' Eroe magnanimo 
Lor farà dato 
Parto giocondo 
A Italia , e al Mondo. 

; Allor ricerchinfi 

Da voi leggieri, 

E fottiliffimi 
Lini flranieri , 

E poi lì prenda 
L'aurea mia benda. 

’ Quella mia argentea 
D’alto lavoro 
Conca maritima 
Fregiata d’oro, 

Quella ila il letto 
Del Pargoletto. 

! Ivi il fuavilfimo 
Fanciul vezzofo- 
Imperturbabile 
Godrà ripofo ' • 
Chiufi > brunetti 
Leggiadri occhietti. 

Voi vicendevoli 
Baci furtivi 
Stampate fervidi 
Su i labbri vivi, 

E filile intatte 
Gote di latte. 


| E configliateli , 

Se piange , H Tonno : 
I voilri cantici 
Che far non ponno ? 
Indi celiate 
Deh noi fvegliate. 

[Se pofeia i femplici 
Lumi difehiuda; 

Vi fia folleci to 
Tra voi, chi ignuda 
Spada gli mollri 
Chi i fulgid’Oftri . 


Che 
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Che fi fui rofeo 
Lattante labro 
A quel di porpora 
Sacro Cinabro 
Vedrete accenfì 
Gli interni fenfi. 


Narrò inflancabile 
III Amore i pregi , 

w Ma dir mia cererà 

fll Li fatti egregi 

Non può già il vanto 
Jfj Darfì di tanto. 


Che fi a quel fulgido 
Guerriero foco . 
Vedrete tingere 
A poco a poco 
Sue vermigliuzze 
Vaghe gotuzze. 

Vedrete efprimere 
Mirti a refpiri 
Dell’alma tenera 
I bei defiri, 

E cento doti 
In vari moti. 


Tu ch’hai le imagini 
Anacreonte 
Ai carmi facili 
Leggiadre e pronte, 
Li narra a fuoi 
Vetufti Eroi. 


quei che godono 
Tra gli odorofi 
Mirti pacifici 
Degni ripofi: 

Su il canto fnoda, 
E amor poi loda . 



B 3 DEL 
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DEL CO: GIOVANNI SCOTTI 
di Sarmato Piacentino P. A. T. 
CANZONE. 


N On vcl difs’io, che facile* 
Scende a me il biondo Dio* f 
Allora che dei Veneti 
Spofi cantar degg’Io? 

Ecco che appena tacquero 
Sopra un bel Nodo augufto 
Ch' altro a cantare invitanrai ] 
Di nuovi pregi onudo. 


Con il piacer medelimo 
L’amica cetra io prendo , 

E a la gentil Vinegia 
Un nuovo omaggio io rendo . 

Oggi per me fi compiono 
I nove ludri, e un'anno 
Scevri da cure e liberi 
D’ogni molefto affanno. , 

Ah fe dal Ciel raddoppiti ' 

Queda mia età felice 
Dirò dei Spofi d’ Adria ' 

Quel , che più d' un non dice . ’ 


«Quella che miri aflàderli 
A induftre Toeletta, 

E col maedro pettine 
11 crin ritorto affetta . 

[Quella, che al volto amabile 
Vedi pudica, e bella, 

E che non fuol mai tingere 
Di rofea fifcella. 

•Quella, che miri flringere 
11 rilevato fianco 
Con velie fplendentiffima 
D’oro teffuta in bianco. 


i Quella , che vedi muovere 
Il breve amabil piede, 

E che foltanto moffralo 
^ Quanto è per dir, fi vede 

Quella è la Spofa: Al rapido 
% Baleno di quegli occhi 
Gli ammiratori cadono, 
Quai da faetta tocchi. 


Ma da le Parche avvolgere i&Che fe aurei datti fchiudanfi 
Lafciam lo flame al fufo. ^ Da la foave bocca. 

Il mortai occchio abbagliati A Ogni fuo detto è firn ile 


Se troppo fiffa in fufo . 

Se grata al Ciel conducati 
La vita lunga è un bene 
Quella coi Voti impetriti 
Quella bramar conviene . 

Ma raviviamo il fervido 
Stil , rallegrando il metro, 
E ritorniamo agl’incliti 
Spofi lafciati addietro 


A tirai, che ardente fcocca. 

ìè Se con tlraniere amabili 
Lingue a piacer s'efprima 
Sembra in foave , e languida 
La tofea profa , e rima . 

Effa col canto fupera 
‘ L'alme Sirene ideile: 

Così il fuo amore Apponine 
Alla fua Dafne efpreffe . 

Se - 
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Se a lieta danza aggirili tgrSoftan fu l'ali indocili 
L’aura è di lei rnen lieve, ££ I romorofi verni. 

Da lei novelle grazie ^ E fol gli ameni Zefiri 

Ogni danza riceve. Spirano frefcki, e lenii. 

Se la fua mano a pingere L'allegro giorno, e fplendido 

Efperta ufa i pennelli, A fecondar fi affretta 

Ogn’un dirà che vincere »£ De i Fati impenetrabili 
Può i ZeuG,e può gli Apelli . ^ L’ ordin, che il Nodo afpetta . 


Che fe volefle Venere 
A bei colori efprerta 
Con i color medefimi 
Deve ritrar fe fterta. 

ElTa del Geografico 
Studio conofce il vero, 

E de i due mondi oppofiti 
Noto l’è il doppio Impero. 

Quai chi a tal Dea prefentifi 
Col cor fenza difefa , 

E non armato impegnifi 
A la fatai contela. 

Ei fentiralfi accendere 

L’alma di un foco eterno, 

E udrà che Amor deridelo 
Di lungo amaro fcherno. 

Spofo il bel volto feorgere 
Solo potefli, e puoi 
Tu a cui fervo Cupidine 
Tutti gli affetti fuoi. 

In te la calla imagine 
Imprelfe il Dio bendato 
Col flral ch’elio invincibile 
Scoccò dall’arco ufato. 

i 

E all* amorofa Vergine « 

Ugual ferita impreffe, ^ 

Giachè il buon Dio dei Talami' 
La man d' Amor direrte. * 


[So, che l'Avita Iftoria 
Qui rammentar non giova, 
Se viva ne due celebri 
SpoG ne abbiam la prova 

[Pure per poco al margine 
Dell' urne polverofe 
Vuo d’ alcun d'erti pingere 
Le gella gloriole. 

1 E te primier rammemoro 
Gherardo, che tra i Figli 
Di Benedetto, al Spirito, 

»£ Il Padre tuo foraigli. 

xfr Tu già il terreno Ungarico 
De’ tuoi fudor rigarti 
Tu della Fede vittima 
Là il fangue tuo verfarti. 

iè Altro Gherardo crtollere 
jjn Vuo col canoro inchiortro 
Lui che l’onor più fplendido 
Fù già del fecol noltro. 

: E in un tutti a raccogliere. 
Onde va chiaro i fregi 
Badi accennar dell’inclita 
Figlia le glorie , e i pregi . 

» 

[Ella è una Dea del Veneto 
Mar che a ogn'eftranio lido 
i Di fue virtù magnanime 
1 Manda la Fama e’1 Grido. 


Vener de l’Adriatico 
Mar Prottetrice e Dea 
Intorno ai Sport aggiraG , 
E di piacer li bea. 


jJ*Erta è l’amor dell’ edera 
JL Gente, che il merto apprezza, 
& Erta fa i cori avvincere 
V Colla natia dolcezza. 

B 4 „ Io 
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In lei le dotti egregie 
Del Genitor lon conte ; 

Se allor che un’onda lodifi, 
Lodati ancor la fonte . 

Pier, che del Zorzo ftipite 
La di lontan fi moftra, 

E col fuo fangue il bellico 
Nuovo ftendardo ino tira. 
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»£■ Dei duo German , che furono 
^ Ambo qui coronati 


E dal Senato amplilfimo 
Al primo onor alzati . 


* 

T 

^Non ofcrà la garrula 
Lingua parlare audace, 

Che dove è fommo il merito 
$ Loda più affai chi tace . 


Ei fù , che all’Adriatico S* Ma più d’ogn’un Gregorio 
Mar, tratte avvinto in nodi ? Sciolto dail’uman velo 
E fervo, e tributario Sh Mena che or io rammentilo 

L' inefpugnabil Rodi. Aftro lucente in Cielo. 


Ma chi mi da fi vivido 
Color ch’io pinga in carmi 
La non quafi credibile 
Pugna, e a fcolpirfi in marmi 

Oliando Luigi impavido 
Di Pellegrin fol carca 
Contro più legni intrepido 
Solo falvò la Barca. 


§ Aftro che feppe libero 
t|r Delle terrene fome 

In altro Eroe rifondere 
Colla virtude il nome . 

^ Ma riponiam la celerà 
g E il canto celli, e il fuono. 

Deh fe non piaque impetrimi 
^ D’ Adria l’amor perdono. 


Per cui fe ben fian Barbari 
Ambalciator gli venne 
A tributar la gloria v? 

De le Ottomane Antenne. 7% 
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Dt A. S. VENEZIANO 
CANZONE. 


S E a lui ragion non celili, 
Chi fia che più creda anco I 
Del Greco ardilo, e fracco 
Al folle immaginar, 

Ei pur Amor dipingere 
Nei caldi verri ardio 
Cieco, ed ignudo Dio 
Nemico di roffor . 

E pur io Aedo io vidilo 
Là full’ Adriaco lido 
Dove ha fuo dolce nido 
L'Itala libertà . 

Pria che il diurno raggio 
Foffe nell'onda fpento 
Con grave palTo, e lento 
Intorno mifurar 

Il foro , e le marmoree 
Strade , onde bella appare 
L’alta Donna del mare 
Al Greco oltramarin. 

Non già il veder, qual finfcro.j! 
A lui benda togliea.- 1 

Ma in dolce atto volgea 
L’uraid’ occhio gentil. 

E tra I confufo ftrepito 

Del popol baldo, e folto ' 
Tingea la guancia, e il voltoli 
Di Virgineo roffor. I 


Il molle piè, che vincere 
Porria il candore eburno 
Difende aureo coturno 
Dal faffo afpro inegual. 

Ben gli pendon dagli omeri 
Fregio ma non incarco 
L'abil turcaffo e l’arco 
Mae Aro di ferir. 

Ma egli l'immedicabile 
Non arma acuto dardo 
Di molle vezzo, o fguardo 
Pregno di rio velen . 

Di rio velen, che inebria 
Di cure afpre mordaci 
Di finti odi, e di pad 
Finte l'anima ogn’or. 

Sol fulla punta l’aurea 
Freccia portar fi vede 
Puro amor pura fede 
Tempra d'aurea virtù. 

Il guardai fifo, e parvemi 
Tale all'arnefe, e all’atto, 
E poi mi parve ratto 
Muovere altrove il piè. 

Dove due gran marmorei 
Palaggi dalla fponda 
Si fpecchiano nell’onda 
Dell’ infrenato mar. 


Lunga fplendente clamide 
Di feta inteffa, e d’oro 
Di Frigia man lavoro 
. Gli sferza il molle piè. 


Quelli che intorno pendono 
Vedili, afie, ed usberghi 
Acculano gli alberghi 
Di prodi alti Signor. 

B j Ed 
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Cd in fembiante rigido 
Degli Avi un di famofi 
Gli Spirti gloriofr 
Ivi a lor guardia dan . 

Poiché auell'ombre tacite 
Che chine il Capo, e il ciglio 
Immobili a configlio 
Chiaman gli altri pender. 

Sulle foglie connobbero 
Il fanciulletto Dio 
Parver di dolce obblio 
Le cure lor coprir. 

E da che il di lafciarono 
La prima volta il vifo 
Sparlerò d'un forrifo 
Annunzio di piacer. 


Egli s'innoltra, e'I feguono 
Coll'occhio, ogn’uno pende 
Ei 1’ arco , e’I dardo prende 
L’incocca, ed oltre va. 

A me lo fguardo fpingere 
Nella danza vicina 
Difende aurea cortina 
Confcia d'almo dedin. 

Salve Imeneo ripetere 
Allor j’ udirò intorno • 

Le danze, e quel foggioroo 
Salve imeneo tuonò. 

*?fr 
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DEL SIC. ABATE 

f ■ ; v I • j 

CARLO SPINA RIMINESE 

. l 

CANZONE. 


E Cco del voi Pindarico 
Emulatore ardito 
Giungo fu l'ali impavide 
All' Adriano lito . 

Già la Cittade Veneta 
Che fignoreggia il mare 
In portentola imagine 
A me davante appare 

Veggo già veggo movere 
Ver me Proteo l’armento; 
Già il fuon de’fuoi fatidici 
Detti mi porta il vento. 

Mira, che intente forgono 
Dal cupo algofo fondo 
Le glauche Ninfe, e pendono 
Dal labro fuo facondo. 

La dolce aura fui tremuli 
Vanai fi libra, e tace; 
L'onda sì calma, e placida 
Serba tranquilla pace. 

Io io , dice l' equoreo 
Nume non vò mentire, 
L’afpetto mio variabile 
Negando di predire. 

Oggi te nere tenebre 
De l'avenire io fvelo 
E fò loro difeernere 
Chiaro il Signor di Deio. 

Ecco di Zorzt all'albero 
S’ inneità un’alma Pianta, 
Ch’ ergendo al Gel le braccia 
Di nuovi fior s'ammanta. 


Imene, e il gran TalafTio 
L'avran feduli in enra, 

E dal furor di Borea 
La renderanficura. 

I * * * 

I frutti fuoi raccogliere 
Dovrà la Dea triforme , 

La Dea, che in sì bell'opera 
Mai non s’arrefta, o dorme. 

Giove, Giunone pronuba 
Sempre terran da lei 
De la fdegnata Venere 
Lunge gl’influifi rei. 

La Fe, la Pace amatile 
Verran rapide, e pronte 
Sotto i fuoi rami ombriferi 
A ribacciarfi in fronte. 

Ma che? dal tronco pendere 
Veggo gloriofe infegne 
Che fon di un tanto fiipite 
Convenienti, e degne. 

Veggo ftromenti bellici 
Sfolgoreggiarvi intorno 
Stromenti, che fan fplendere 
Più rilucente il giorno. 

Gli elmi, le fpade fulgide 
Dal feno a mille a mille 
Per l’aer quivi fpargono 
Barbariche faville . 

Ve come lieve ondeggia 
Di fangue ogn'or fumante 
Quella bandiera efempio 
D’ un’animo collante. 

B 6 Ve 
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Ve le Tiare, e i rigidi 
Corni di gemme, e d’oro 
Che arrecheranno al Patrio 
Terreno un di riftoro . 

O te diletta ai fuperi 
Cittì Madre d' Eroi 
Nota a le Spiagge Efperie , 
E nota ai lidi Eoi, 

Tu del mar Donna , ed Arbitra 
Al fianco tuo vicina 
Sul' alga vedi affiderfi 
La liberti Latina. 


Nè fia ch’ella rivolgere 
Voglia lontano il piede , 
Finché tal germe vivido 
In te porri la fede . 

Mentre il futuro e il fervido 
Scopria, venne pompofa 
Tra i plaufì, e i lieti giubili 
L’aureo-gemmata Spofa. 

Nel rimirarli ftupido 

R.eftò, poiché a lui piacque: 
Ma pel chiaror foverchio 
Precipitò nell’aque. 


}( xxxvi )( 
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' , del Sic. Abute 

CARLO MELONI DI CARPI 
Acc. Apparente e Ipocondriaco. 


CANZONE. 


S llveftri numeri 
Ecco l’Aurora, 

Che freddi , e pavidi 
Temette ogn’ora 
Chiutt nel mio 
Bofco natio. 

Sovente il tremulo 
Calvo Silvano 
A voi moftravala 
Col' irta mano 
Sorger da l’onda 
Lucida, e monda. 

Ed oh qual’ inclito 
Giorno dicea 
Fuor de la placida 
Marina Egea 
L’alba ferena 
Dietro fi mena. 

I colli efultano 

Al nuovo lume, 

E un'aura armonica 
Oltre il cottume 
Le folte invette 
Ardue forefte. 

Ecco l’Oreade , 

Che fugge al monte. 
Ecco la Driade, 

Che lafcia il fonte 
Temono i rai 
Non vitti mai . 

Il giovin Satiro 
Pur col giocofo 
Silen fi chiudono 
Nel tronco annoio 
De’ loro aviti 
Numi romiti. 


JJ/Me pure o teneri. 

Modi vedrete 
Cercar le ombrifere 
E più fecrete 
Piante che intorno 
Fan fcherno al giorno . 

I Luce che penetri • ' • • 
Tra fronda, e fronda 
E incerta tremoli 
Su la freic’onda, 

E grata al fofeo 
Nume del bofco . 

| Ma fe diffondeli 

Soverchio ardita, 

Fra quella vetere 
Selva romita , 

La fugge allora 
Silvano ancora. 

| Ufi a le patrie 

Ombre de’ faggi 
Soffrir non poffono 
Numi felvaggi 
L’igneo fulgore i 
Di terfo albore. 


| Candidi numeri 
Non così voi 
Quantunque limili 
D’indole a noi 
Genio di luce 
Vi sì fa duce. 

j Genio vivittimo, 

Che^reggi , e addeftri 


& 


Quelli li tenui 
Modi lilvellri, 
Deh nel camino 
Sia , Ior’ vicino . 


Son 
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Son vifpi , ed agili 

Son pronti è vero, 
Ma ancor non videro 
Suolo (tramerò , 

No non invano 
Lor darai mano. 
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J^Allor men'dubbii, 

E timorofi 
Fra tanti nobili 
Carmi animo fi 
Daremo pruove 
Fors’anco nuove. 


E quando attroniti 
Vedran le prime 
Del fallo civico 
Aeree cime, 

Deh tu con loro 
Prendi riftoro. 


| Nè queft’ amabile 

Coppia d’amanti 
Ora vcdrebbeci 
Schivi e tremanti 
Tentare i modi 
Delle fue lodi . 


A l’ ombre placide 
Di quelle lponde 
Affili tergano 
Le fronti immonde, 
E acconcio lievi 
1 crini brevi. 

Troppo difficile 


Forfè, che il povero 
Noflro tellore 
Forniti avrebbeci 
D'altro candore 
Altra armonia 
Con noi verria . 


Anche negli umili 
Campi fovente 
Strider la pronuba 
Face fi fente , 
Trafcorre Imene 
Alpi , ed arene . 

I E allor dagli emoli 


Stuolo gli attende. 

Bolli ineguali 

Cui piace l’umile 

ni Elcono innumeri 

Stil, ma riprende 

III Canti immortali 

E fpreggia i verG 

Se Celebratori 

Non puri, e terfi. 

ij; De’ nuovi amori . 

tacque il garrulo 

Ili Noi pur di doride 1 

Nume terreno, 

1,11 E Tirfi un giorno 

E ratto, e mutolo 

Cantammo, e dettero 

In un baleno 

SofpeG intorno 

Fra le ramofe 

.v Sugli arbofcelli 

Piante s’ afeofe . 

||ì Aure, ed augelli» 

fc l’ Adriaca 

fin Spello fi videro 

Pompa dicea, 

Ai dolci accenti 

Che noi qui accogliere 

ì< Levar la dolida 

Oggi dovea 

! 1 ; Fronte gli armenti 

Noi rozzi , e inetti 

w El’ erba e il rio 

Stanchi verfelti. 

Porre in obblio. 






DEL 
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S U via mia celerà f 

Genti! lavoro . j 

D'Aonio Artefice 
Le fila d’ oro 
A fuon di fella 
Giuliva appretta. V 

Da me lo chieggono 

Cantor Febeo x 

Quelle lietiffime 
D’alto Imeneo * 

Apportatrici 

Ore felici. Il 

Già fento il fervido 
Favor celette 
Dono d’A polline, 

Che l’alma inveite ^ 

A fvelar cote ? 

A ogn’ altro afeofe. 

Voi però memori 

Di Spoli , o altera y 

Coppia, ferbatele, fi 

Che menzognera H 

Non diero ai Vati . 

La lingua i Fati. 

O giorno, o termine 

Di bel detto, I 

Che ha il nodo a ftringerei 
Che Amore ordio, 

Di lunga Fede, 

Premio e Mercede . 

Indifolubile 

Nodo, che i lenti 
Luftri dee vincere, 

Che in cìel gli ardenti 
A volger hanno l 

Segni dell’ anno . I 


! >StabiI concordia 

Sei prefe in cura 
Gaudio, e letizia 
Sincera e pura, 

Cui Tempre in vifo 
Sfavilla il rifo. 

Ve qual Melpomene 
In vaga mottra 
De’ Figli muovere 
Drapel mi mottra 

! Dalle lor belle 
Native flette . 

Entro le tenebre 

Del Faro ofeuro 
I volti, e l’ Indoli 
Ben raffiguro.- 
Oh in uman velo 
Spirti del Cielo. 


I Per man gli guidano 
Le Grazie , e uniti 
Sieguono gli aurei 
Collumi aviti 
Battendo 1' alto 
Cerulo (malto. 

j Donzella egregia 
I E qual fìa mai, 

: Qual fia il tuo giubbilo, 

Qualor vedrai 
L’idee leggiadre 
Già fatta Madre? 

\Ben or coi numeri 
Di cetre aurato 
Odi ripeterli 
Di tua beliate 
> In mille modi 

J L’eccelli lodi. 
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Ma allor più facile 
Certo a te fia 
In lor conofcere 
Qual tu ti fia 
Tuoi pregi imprefli 
Scorgendo in etti . 

Come fui margine 
Di eriftallina 
Onde vagheggiafi 
La matutina 
Rofa, che fcioglie 
Sue belle foglie. - 


X XL X 

j&j Deh felicitimi 

Anni volgete, 

S E al volo rapide 

Hi L'ali fciogliete, 

xc Che il Mondo afpetta 

Prole fi eletta. 

Ch'oggi precorfela 
Il Dio di Xanto, 

B d’ onor Jparfela 
Col nobil canto 
De’ carmi fuoi 
Sacro agli Eroi. 
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DELL' 2PTAGLOSSO.' 
VERSI SCIOLTI. 


Ench’io folingo entro romita cella 
Di nozze ignaro, e di leggiadri amori 
Fugga la Cipria Dea, fugga l’errante 
Profano vulgo, e Gnido, e Pafo aborra. 
Che me vorria tra le lufinghe, e il fallo 
Spello adefcare, e in menzogneri accenti 
Farmi tellor di menzognere laudi; 

Pur le talora in fu le patrie rive 
Balenar veggo alma novella face. 

Che ai Signor d’ Adria alteramente appretti 
Il Veneto Imeneo, no che l’occulto 
Foco pe’ vaghi oggetti in me già detto, 

E ricercante le fibrille, e i nervi 
Anzi pur Fotta, e l’ intime medolle, 

Reprimer non pofs’io; Forz’è che il lungo 
Rompa amico filenzio, e d’amor canti. 

Già i noti plaufi afcolto, e i lieti viva 
De la Donna del Mar, già il lume veggo 
Il fanto lume, che miniftro, e Duce 
Fu di Ciprigna, e due bell’ alme invita 
A catte nozze. O Face, o bella face 
Simulacro d’ Amor. Tu quella fei. 

Che a lo ftrerto fluttifono d’Abido 
La via legnavi al nuotator notturno, 

Tu che guidare i taciti Imenei , 

E cuftodir potetti. A merti tuoi 
Ben si dovea dopo il pietofo uffizio 
Per man di Giove aver fra gli. Aftri loco 
Pronuba fatta de’ più fidi amori. 

Tu mi fia fcorta, tu m’addita e moftra 
Onde i due Spofi origin tratterò, onde 
Apportator di fortunati auguri 
Surfe a Vinegia si propizio giorno. 

M’apranfi innanzi gli onorati Fatti 
De la Veneta gente . Il Mauroceno 


II 
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11 Sabellico leggo, e col Paruta 
Garzoni, Bembo, Fofcarino, e Nani. 

Quanti per armi, e per valore invitti 
Adria fer bella, c di ben mille palme 
Adorna e lieta? Gli Avi antichi appena 
Dal Ticin Patrio ne l’età rimote 
Scefero a quelli lidi , e fer palefe 
Co’ fatti egregi la Georgia dirpe. 

Pappone intonfo, indi il gran Piero io fcerno 
Che Rodi anco rammenta; ei che a Soldati 
Difpiega a l’aure di (lendardo in vece 
Tinta del fangue fuo fumante tela 
Ch’oggi pur miran tra gli aviti fregi 
Rolfeggiare i Nipoti. A primi onori 
Marin già fale, e de l’aurato corno 
Gli fan corona al crine i comun voti. 

E que’due che la Porpora circonda 
Marino e Gabriello, e l’altro feco 
Pien di Filofofia la lingua c’1 petto. 

Quali a fecoli tardi illuftri efempi 
Non lafciar di fe dell»? Il fiero Trace 
Trepido ancora , e difpettofo il nome 
Di Luigi ricorda allor che in fuga 
Fu per lui fpinto ne le patrie tane. 

Ma perchè i prifchi Eroi; fol qui mi detta 
La prifca Mufa, che a trattare avvezza 
I monumenti, e le memorie antiche 
I nuovi tace, e neghittofa obblia? 

Pur Cecilia, e Maria vo’ ch’oda e ammiri 
La Patria mia donde si nobil frutto 
A lei deriva , che radice intatta 
Non mai produce infetto germe. O caro 
O al Ciel diletto, o del Paterno nido 
Delizia, e fpeme almo Signor. Tu’! fai 
Yinegia mia tu’l fai, che i’indol bella 
Mal nafeofe egli in lui fiorir degli anni. 

Che da Ce della pullular fi vide . 

Di come teco fui natio tenerio 

Tra le virtù, tra le bell' arti ei crebbe; 

DI come pronto per l’alpedri vie 
Corfc de l’onor vero, e le veloci 

Fibre 
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Fibre mmiftre del fottile ingegno 
Da la natura a gran penfier di ('porte 
Ai dotti libri, ai generali efempi 
Intefe lieto, onde del patrio onore 
Farli poi degno e de’dertini fuoi. 

Dì com’eleflé tra l’ Adriache Spole 
Quella, che per beltà, per mille doni 
Di Natura, e del Ciel folgora, e fplende 
Qual tra gli altri minor l’Argentea Luna, 

La Barbadica, e la Sagreda gente 
Di lei fi vanta; ambo feconde Piante 
Ambo nudrici di preclari Eroi. 

Quella i Tribuni fuoi memora ancora 
E due Giovanni e l’eloquente Andrea 
Con Marco ed Agoftin; nè tacer puote 
Di quc’cui cinfe il crin l’Ortro Romano 
E vibran luce dal beato Coro. 

Quella Piero, Giovan, Lorenzo addita 
Luigi, Nicolò fulgidi, e onurti 
De’ meritati onor. Ma in lui par foto 
Che il guardo fili, e lui rammenti, e chiami 
Il gran Gerardo, che fu lei diffonde 
Co la celerte man tefori eterni. 

Da sì bei rami, che l’Adriaco fuolo 
Copron d’ombra felice, e fertil furo 
Ne’ tempi andati di sì lieta prole. 

Quirjn, Sagredo, Barbadico, e Giorgi. 
Dimmi quai fpera in sì beati tempi 
Frutti da lor. Dimmi gentil mia Diva? 

Tu le fperanze tu il delio mi narra 
De’ non tardi Nipoti. Il velo ofcuro 
Tu fquarciar poi col fottil guardo acuto 
De l’afcofa caligine de’ tempi, 

E far pili bella co’prefagi tuoi 
In quello dì la Veneta Reina. 

Troppo alto penfi, Ella rifpofe. I Numi 

I Numi rteffi l’avvenir non fanno 
Che il volere immutabile de’ Fati 
Troppo è lungi da noi , perchè non dato 
Guardo il difcerna, e de le mute rtelle 

II non intefo favellar dichiari. 

Affai 
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Affai dicefti, e fe ne Padri lice 
L’indol veder de’ Figli, e de’ Nipoti 
T’allegra pur, che pretto a lor limili’ 
Adria tua li vedrà. Più dir volea. 

Ma Iparve a un punto la leggiada face 
Ch’a la mia mente rifulgeva, e 1 fenfi, 
£ lo ttil mi dettava, e le parole. 
Ricovroffi ella in Ciel, tacque la Diva, 
Ed io mi chiufi entro l’ufata cella. 
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DEL SIG. CO: LUIGI BU LG ARIMI 


tra gli Arcadi Edgilbo CollIdeo. 


Q Uàl pingerò cortei? Cortei, che in Ida 
L’aureo pomo a Ciprigna avria contelo ? 
Forfè allorché allo fpecchio ha il guardo intefo 
E all’altrui man l’onor del crine affida? 



O allor, che in danza il pie maeftro guida 
Leggiadramente ora piegato, or telo? 

O quando fchiude il labbro d’oftro accefo/. 
E Filomena ad. emol canto sfida? 



D quando abil le dita affretta , o pofa 

Sul cembalo fonoro, o quando inchina 
La dertra all’ago, e giglio adombra, o rofa? 



No: sì dipinga al fuo Garzon vicina 
Volger le luci in dolce atro ritroia. 

Dalla temuta maritai, cortina. 

l’E- 
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l Eptaglosso 
AL SIG. CAV. NICOLO' PACI. 



Edi Signor, qual dal mio Patrio nido 
Fulgida face Imene a l’aura fcuote, 

E come affretta fu le fpumee ruote 
La lufinghiera Madre di Cupido. 


Odi il fuon de le Noci , ( a ) afcolta il grido 
Di Talaflo, che il Ciel fende, e percuote, 
E i fanciulletti, che in foavi note 
Chiaman le Grazie fu l’Adriaco lido. 



Or che due germi d’alta Pianta antica 
Vinegia innefta , e fua fpeme novella 
Pon ne la Giorgia gente* e Barbadica . 



Tu di Ior canta in tua gentil favella, 

Che a me faria troppo inugual fatica 
Parlar di Nozze entro romita cella. 

Ri- 

(<) Si allude al rito Romano d'invocar Talamo e Sparger Noci in ceca fan* 
di Nozze 
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Risposta all’Eptaglosso 
DEL'SIG. NICOLO PACI 

Cav. di 5. Stefano Patrizio Riminefe Nob. Bologncfc Acc. Pii. degli 
Adagiati e P. A. 



On io Signore, del tuo parrio Nido 
Cercherò i Farti ne l’età rimote, 

Tal quivi fplende alto balen , che puote 
Oggi emulare il prilcolurae, e il grido. 



Invitto ancora in fu l’Adriaco lido 

Siede il Leone, e Lauree giube ei fcuoce, 
E il fuo rugito di pallor le gote 
Tinge pur anche a l’Ottomano infido.. 



E s’or la Giorgia pianta, e Barbadica 

D’ Urania il figlio innefta, e da Tua Stella 
Scende la Dea de’ vezzi, e giuochi amica. 



Oh qual porrà gloria vantar novella 

Quella del gran Quirino Emula antica, 

E gir tra i Fabi, e i Scipi fuoi piò bella. 


DI 


Digitized by Google 


x xLVin x 


DI D. S. C R E M A S C O. 



Prima d’ogn’alrro i fuoi non tenne a freno 
Un bel Girzon, e fenrì al cor non tardo 
Scender l’ ignito ftral , e dille ahi, eh ardo, 
E col luo foco amor mi ftrugge a pieno 



Rife Imene dal Ciel , che a quello varco 
Lunga Ragion le due bell' Alme attele 
Per allaciarle dentro a nodi fui» 



Ma d’amorofi affanni il cor già fcarco 

Più n’è lieto il Gai zon, che i rai, onde prele 
Elea il luo primo foco, ardon per lui. 


del 
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del Signor 

MARCH. GIUSEPPE ALBICINI. 


A Lme ben nate, che per man d’ Amore 
Callo Imeneo con dolce nodo umo; 

Se degli Avi, che illuftre il luol natio 
Relero ogn’or pel fenno, e pel valore.- 



V orme fublimi, e l’ immortai fplendore 
Di voi cialcuno in bel ordin leguio,- 
Onde il grido iuonar alto s’udio, 

E dove nalce il giorno, e dove muore. 



Paga rendete la ficura fpeme 

Che {code Italia da l’ interno affanno 
Co’ germi illuflri de l’altero ieme.- 



. Che rifpondendo qual già felle voi 

A que’che furo in pria, que’che verrai». 
Eroi veggio produr novelli Eroi. 

C DEL 
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DEL SIG. G IO. BETTIN CIGNAROLI 


Accad. dell’Instituta di Bologna, 
e della Reale di Parma. 

Eneo vezzofi alati fanciulletti 
Intorno a lacro Aitar vanno fcherzando 
Con le faci, co’i dardi, o femplieetti 
Liguftri, e role a larga man verfando. 



D’auro un’ talamo adorno, e d’oftri eletti 
Scefo Imeneo dal Ciel fta preparando,- 
Mentre par, eh' Adria impaziente a (petti 
Il dolce aflenfo, e ne richieda il quando. 


S i religiofa pompa , e per chi mai 

Apparecchiata vien? Rilponder Tento 
Pe’ i due Nobili Spofi, che or vedrai. 



Ah già li veggio; ah già fui cor mi Tento 
Degli Inni eterni avvampar l’Eftro ornai,- 
Onde commetto i nuovi carmi al vento. 




DEL 
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DEL SENATORE CO: GREGORIO CASALI 


Lift. Pulr.di Matematica in Bologna, Prof, dell' Inflittilo delie Scienze, 
fra gli Arcadi di Ruma Aminta Orci ano. 

Si allude alle Campagne Orciane, d’onde ha il nome. 

O Unque io mercè d’ Arcadia , abitatore 
Deile valli dell’Orco ime, ed orrende 
Pel trillo laco, che memoria offende 
Per gli Atri Dei del pianto, e del dolore. 



Dunque io giurai, che ogn’or biafmo avria amore 
Amor, che la mia Donna ingra'ra rende. 

E or perchè altrui di lieta fiamma accende 
L’odio antico mi feordo, e gli fo onore. 



Ogn’un’mi guata, ogn’un grida, ve l’empio 

Numi non crede, e giura, e infulra , e fprezza 
Fin Tulle foglie del Sacrato Tempio. 



Deh mia ragion , gentil Coppia , voi dite 
Tutti Amor nottri giuramenti fpezza 
E volge a piacer Tuo Ciel, Mare, e Dite. 


C * 
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DI EUGILBO COLLIDEO P. A. 


M Adre farai: così del caro pegno 

Vegli ’n guardia Lucina a te leconda ; 
Così’l buon germe de’ tuoi Padri degno 
A la Ipeme dell’ Adria un dì rilponda. 



Ta intanto avrai l’ ufata menfa a fdegno 
E la più itrana ti parrà gioconda.* 

Darà la guancia (colorita legno, 

Che là’liangue vien meno, e ’1 grembo inonda. 



Verran le angufte ore del parto: oh il grave 

Che t’aìpetta in quel giorno alpro martoro ,* 
AI rammentarlo la memoria pavé. 



Ma il Fanciul, da begli occhi, e dal cria d oro. 
Che a te fimil nafcer vedrai , loave 
Sarà mercede, e al tuo dolor Riftoro. 

DEL 
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del Sig. Arcipr. D. Carlo Scarella Bresciano 
AL NOB. SIG. A. S. 



là non mi venne da due rai lucenti 
L'occulta piaga, che mi ita nel fianco. 
Ma da quel Dio, che del peccar mio fianco 
Mi tenea dietro a palli tardi e lenti. 



E gli occhi avea ne’ ben’ fallaci intenti 

Benché il crin cominciane a farli bianco, 
Quand’ei pietofo, e irato il lato manco 
Toccomi colle lue dita poffenti 



Or in iftato tal come poffo io 

D’elette rime al gran fuggetto eguali 
Amico lattisfar al tuo delio? 



Deboli troppo a follevarmi ho l’ali 

Sino all' Eccella Barbarigo, e ’l mio 

Stil non raggiunge i luoi preggi immortali. 

C 3 DI 
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DI P. M. MIRANDOLANO. 


C Oppia gentile, in cui alberga, e impera 
Ogni virtù, che in due prima partita 
Oggi veggiam per man d’ Amore unita 
Di raddoppiati rai girfene altera. 



L'alma Vinegia in te fi fpecchia, e (pera , 
Che Tua gioja in un dì non fia finita , 
Che a Iperar molto la conforta, e invita 
Tuo bel lume, che mai non vide icra 



Lume di fenno, di valor, d’onefti 

Coftumi , e fanti, che più dolce or ride, 
Spofi felici in voftro vilo adorno. 



li dilli, el’dico, che sì faufto giorno 

A cui l’Adriaco mar cheto lorride, 
I più amici v’ordir Fati celefti. 


DEL 
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DEL SIG. ABB. GICX B A T T. BERETTA 
Ferrarese Acc. Intrepido. 



Irate là come gli Abeti carchi 
Altri vimena delle Greche ipoglie. 
Ed altri come ai barbari Monarchi 
Le invafe terre, e le Città ritoglie. 


“1 



Chi poi foftien fu 1‘ Adria i primi incarchi, 

O in riva al Tebro i primi onor raccoglie ,* 
Chi ottiene infin Templi colonne, ed Archi, 
E fugli Aitar i faulti voti accoglie. 



Quegli, o Spofi Magnanimi, i fembianti 

Son de’voftr' Avi: ogn’un di lor vi affretta 
Ad accrefcere in voi gli antichi vanti. 



Nc folo in voi, ma nella Prole eletta. 

Cui da si chiari, e generofi Amanti 
La Patria, il Ciel, la Religione alpetta. 

C 4 dei. 
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DI APOLLONIO PITICO P. A. 
ANACREONTICA. 


Ufa mi dà la lira, 

E un bel canto m’infpira: 
Cantiam la Coppia egregia. 
Ch’allegra oggi Vinegia; 

Ma non vò dir d’imene 
Le faci , e le Catene, 

E non d’amore il dardo. 

Che ufcì da un dolce guardo ; 
Nè vuo fidare auguri 
Ai fecoli venturi . 

Tentiam novo concento 
Tentiam novo argomento 
Non pria tentato mai 
Che tardi o Mufa ; e ftai ? 

Tu mi deridi. Intendo.- 
Invan la lira io prendo 
Che ogni nuzial fuggeto 
E milie volte detto. 


TEL 
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DEL Sin. Co. 


MANFREDO SASSATELLI IMOLESE 
VERSI SCIOLTI. 



Cefo dal Patrio Gnido un di fedea 
Lo fcaltro Garzoncel , per cui Ciprigna 
I cuori adefca alle amorofe fraudi, 

Dove all’ Adriaca Donna il mar tributa 
Co’luoi flutti orgogliofi altero omaggio. 
Carca di Arali alle conquiAe avezzi 
L’onorata faretra al fuol giaceva, 

A cui egli addattando il laflò fianco 
Parea, che i fuoi penfier quali a configlio 
Chiamalle a maturar auguAa imprefa. 
Quando colà volgendo avido il piede 
lo modi a difvelar gli arcani occulti. 

Che il penfierofo Nume in fe volgea, 

E mia voce animando il bel difio 
Ardito fciolfi al favellare il freno. 

Perchè fi cheto in fu l’Adriaca fponda 
Tra tetre cure i tuoi pcnlier ravvolgi ì 
Onde fui meflo ciglio or non balena 
Quell’alma venuAà, che i cor rallegra? 
Perchè l’aurea faretra ornai non fcocca 
L’amorofc quadrella, e lenta giace 
Quafi d’un ozio vii fepplta in feno? 

Forle il Leone AugùAo oggi non nutre 
Quc’ Magnanimi Eroi, che furo un tempo 
Alto foggetto a vafli tuoi difegni? 

Forfè da gioghi Idalii ancor non fcefe 
La vaga Citerea co’ Arali d’oro 
Temprati già nella fucina aduAa 
Del Divin fabbro al cui poter furtivo 

C j 
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Cederò i Numi eterni ancor nel Ciclo? 

Le fiamme tue (Se ben rammenti) un giorno 
Memorande conquide in fen d’ Mlcide 
Fero, cui già gli Dei fin dal’ Olimpo 
Sorridendo miraro in gonna umile 
La conochia trattar, trattare il fufo 
Colla Tua delira ufa nel campo odile 
Minacciosa vibrar il brando, e l’ada 
Del fecondo Elicona il Nume aurato 
Febo medefmo per cui i carmi eterni 
Su fatidici plettri han vita, e nome 
Del tuo braccio poliente odia pur cadde; 
Allor che al crin le vittoriofe palme 
Egli mietea dampando orme gloriole 
In fui campi di Delfo ancor cofparli 
Di vivo Sangue, e delle membra ancife 
Del crudele Piton. E per te Giove 
Sii vanni deliofi a Leda in feno 
Cigno canoro un di valor poteo. 

Mentre io cosi dal len degli anni antichi 
Giva Schiudendo i mideriofi eventi 
De’ Suoi fadi immortali alla memoria. 

Il pargoletto amor ver me rivolfe 
La fronte ombrata del Paterno mirto, 

E il rofeo labbro a favellar difehiufe. 

Ahi che giuda cagion d’affanno, e duolo 
La mia mente ravvolge in tridi obietti. 
Poiché Ninfa crudel, che d’ Adria in leno 
Fa di Sua frefea etade altera modra 
Qual giovinetto fior nel patrio dclo 
Par, che del braccio mio Sprezzi la polla : 
Onde per lei di dral redò più volte 
Vedova la faretra al fianco appefa 
Ed oggi pur che un bel deGo mi Sprona 
Nuove prede a tentar... Mentre dicea 
Ecco del cheto flutto il len fendendo 
Suo corSo a noi drizzar agii legnetto 
Guata da lunge, ove la Sua nimica 
Neghittosa per Tonde il vcl dispiega ; 

Allor di Citerea al gran cimento 
Implorando l’aita un dardo incocca 
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Che con la rofea man la Dea gli porge; 

E il colpo drizza al deftinato legno: 

Quel rapido fendendo, c l’aura, e il vento 
La fofpirata piaga alfin ne ftampa 
Entro quel cor, che ornai tra gli aurei lacci 
Geme d’amore. Ella già volta in traccia 
Di te Zorzi immortai; a te s’accoppia: 
Allor fccfo dagli Altri imene feguc 
1 fuoi gran palli , e al l'uo penlier n’addita 
Schiera di Figli Eroi , per cui la Donna 
Che full’ Adriaco flutto impera, e regna, 
Fia che mieta d’onor palme, e trofei. 


N 
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DEL SIG. PIETRO TANSI 
Pittore Muranese Abitante in Rimino 

CAPITOLO. 

Elitre flava fra me fofpefo e vario 
Che il Pittore egli è già come che quello 
Che cabale riduce o fa il Lunario. 

Sento si forte battere il martello 

Dell’ufcio: all’ufcio, che quali credei 
I birri foffer con il barigello. 

M’ armai di fpirto al meglio che porci 
Aprendo l'ufcio; e tutto affaticato 
Imene entrò con ben mill’ altri Dei. 

Dopo che m’ebbi ben ben sberettato 
Complimentai con quelli Reverendi 
Senza nè paufa far nè prender fiato. 

Pofcia Imen forridendo diffe; attendi; 

Ed il tuo ingegno al opera prepara 
E quel che fon per dir giufto comprendi. 

Tutti da te fiam qui venuti a gara 
Acciò col favor noflro ora dimoflri 
Pinta in tela virtù si al Mondo rara. 

Qui l’armi, le Tiare, L Corni, e gli Oftri 
In trofeo appefi al immortalitade 
Onor, e gloria delti fecol noflri. 

Pingi qui a bei color l’Alma Cittadc 
Del Mar Regina imperiofa e fola 
Terror delle Ottomane empie contrade. 

Qui il Veneto Valor, che fi confora 

Sperando aver per quel che il Ciel deflina 
Stancar la Fama che per lui fen vola. 

I! Plaufo qui della Città Latina 

E fra l’uno e fra l’altro pingi poi 
L’amabil Barbarico Contarina. 

Non lungi qui dipingi tutti noi 

Che corteggio facciamo al gran Marino 
Giorgi fuo Spofo emulator d’Eroi. 

Veggafi all’aura fparfo il pannolino 

Ancor di fangue tepido e fumante. 

Fatto, che iijvidia il popol di Quirino. 

Che 
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Che fe vi fu tra lor alma collante 

NeH’imprefe nell’ armi e valor vero 
Parafi quella al loro oprare innante. 

Del Biondo Dio l’aureo gemmato impero; 

Di Zaffir le colonne di Diamanti 
Pingi ve’ dee aver fin l’alto miltero. 

*E fra di mille cetre e mille canti 
Dipingi la gentile Copia bella 
E l’orna di giacinti e di amaranfi. 

Tenga l’uomo Reai il guardo in Ella 

Ed ella in lui, e al sfavillar gagliardo 
Scuota l’onella Amor aurea facclla. 

10 che al pinger n’andava alquanto tardo 

Ratto lo Dio fdegnato via partifii 
Con l’opra, e gli altri più che lampo o dardo. 
E fenza che la porta loro apriffi 

Sparirono, e al bujo men reflai 
Più che quando tal volta fa l’EcIiffi. 

Pagatemi si forte allor gridai 

E 1’ opera rendetemi imperfetta 
Trilli che folle a me lafciar qui in guai. 

Se fpedir vi potei!! una fiaffetta 

Dietro qual quella che fugò le Arpie 
Dal melchin Re con la fatai cornetta. 

Vorrei ragion de le fatiche mie: 

Ma invano io pur mi fludio-ed affatico 
Far ritentar quelle Celelli vie 
Proverbio ama chi t'ama è fatto antico 
Onorarvi ed amarvi or come pollo 
Se cercate di rendermi mendico. 

La rabbia mi divora fino all’offo: 

E voi di tutto ciò ven riderete? 

Ragion con Forza tu non conti un grollo. 

Se tai cattivi cfempi* ci darete 

Neffùn più pagherà, e farà vano 
Che il Principe più conii le monete. 

11 mio configlio almen non fiavi flrano; 

Di quell'opra che mal volete fare 
Spiegate l’intricofo ofcuro arcano; 

Forfè portarla fu l’Adriaco mare. 

Badate che l’originai poria 
Tutto il Quadro di pregio fcolorare 
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Di Giove forfè nella Galleria 

Tenerla? No, che già d’ognor proferite 
L’avete nella Diva fantafia. 

Fatene un dono al Trace imantincnte 
£ calmerà l’antico fuo livore 
,, Donna al voflro gentil guardo pofl'ente. 

Tocca di farmi a voi dunque il favore 
Per qual pagato mi dirò in Ifcritto 
Cosi d’obbligazion n’andrete fuore 

Td’io per voi non ne farò più afflitto. 



DI 
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DI A. R. VENEZIANO 

CAPITOLO. 



. i * ’ * * - 

U Tempre a tutti cara in ogni età 

Una perfona, che dir fuole il vero, 

£ che la cola narra come Uà . 


E fpeffo inteli dir, che un Uom lineerò 

Val più danaro affai, ch’egli non pefa 
Sia quelli un Artigiano, o un Cavaliere. 
L’ho quella volta anch’io Signore .incela, 

E dovendo compor per Nozze veri! 

A farne molti quella llrada ho prefa . 

Non fono è ver di Tolche grazie afperli. 

Che quai li manda il Ciel, tal io li ferivo 
Senza cercar modi di dir più tcrii. 

Eppure ho di fperar qualche motivo. 

Che tu polla leggendoli tal volta 
Fermarti, e fare punto ammirativo/ 

Che da tutti non è l’aver si fciolta, 

A dilpiegar i lor penfier la rima, 

Che flirata non (la più d’una volta. 

Ed ufan molti fu le dita in prima 

Contar il verfp, e s’egli manca a fegno 
Trarlo coi denti e fe poi crefcc a lima, 
Un canto tal non piace, anzi difdegno 

Move in chi il fente. Ma diverfo aliai 


11 mio larà, da Uom d’onor m’impegno. 

In elio tutto efpollo troverai • 

L’ultimo mio viaggio al bel Permeilo 
E i vari cali , che per via trovai . 

Come il palio fermar dovetti fpelTo, 

E le ciglia inarcar per lo flupore, 

E ciò, che prima, e ciò che vidi appreflo. 

Impaziente a foftrir lunghe dimore 

S’affrettava a fpuntar quel lieto giorno, 

Ch’alle fue glorie avea trafeelto Amore. 

Amor, cui piacque il primo fuo loggiorno 
Cangiar con quello dell’Adriaca riva. 

Cui più benigno il Ciel s’avvolge intorno. 

E do- 
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E dove a fé tornar la Cipria Diva 

Spedò fel mira cosi lieto in volto. 

Qual mai noi vide fu la fponda Argiva. 

Amor, ch’oggi menar intorno aicolto 
Allegre voci, che due alme gentili 
Ad un fol colpo entro fue reti ba colto. 

Quelle nel fior degli anni giovanili 

Per virtù, per valor, per Cenno c mente 
In tutto fono agli Avi lor ùmili. 

Agli Avi, il di cui nome anche al predente 
Eterno vive, e della Barbarica, 

E fono cnor della Geòrgia Gente. 

Defio di lode più d’un Vate inftiga 

A cercare cantando qualche gloria; 

E por con quelli anch’io mi volli in riga. 

Ed eccomi al principio della Storia 

Che raccontar vi voglio tutta intera. 

Qual viva ancor la ferbo in la memoria. 

A letto prello me n’andai la fera, 

Ch’innanzi è polla al primo di d’Agollo, 
Quando in Affili aprir fi fuol la Fiera. 

Fu la mia cena un bocconcin di rodo; 

Che volea pronto alzarmi la mattina, 

E allo fpuntar del Sol partirmi tollo. 

Sono alle fette in piedi e alla -vicina 

Stalla difeendo, e metto briglia, e morfo 
Ad un Deflrier, che celere cammina. 

Ledo qual Gatto monto fopra al dorlo 

Armato il piè di Ipron, la man di llroppa, 

E il buon Deltrier gridando animo al corfo. 

Quelli trotta da prima, indi galoppa. 

Ed alza, e muove i piè con tal giudizio 
Che mai per viaggio in fierpo, o fallo intoppa. 

Sarebbe d’or, fe non avelie il vizio 

Di fermarfi per firada ad ogni porta 
Di qualunque fi (ia triviale Ofpizio . 

Senza eh’ alcuno ferva a lui di feorta 

Predo al confine del Parnafio monte 
In breve giunge per la via più corta. 

Quand’ecco ftarmi d’improvifo a fronte 
Veggo di Vati un numerofo duolo, 

E làrmi cenno con la man , che fmonte . 

Avean 
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Avean coftor dipinto in volto il duolo, 

E di vergogna colmi a paffi lenti 
Scendean dal vicin monte al baffo Aiolo. 

Indarno di falir all'alco tenti 

Di quello Colle, ch’il cammin n’è chiufo. 

Uno mi diffe, digrignando i denti. 

Tu, che di gir colà non hai molt’ulo, 

Soggiunfe un altro puoi cangiar la ilrada, 

E infiem con noi feender dal monte giufo. 

Eran coftor di trilli una mafnada , 

Che non cantan, che al Tuono dei quattrini; 
Tenerli alquanto mi convenne a bada. 

Ve n’eran di Lombardi, e Fiorentini 
Di Turinefi, Veneti, e Romani, 

Ch’ofan fcriver talor verfi latini. 

Roba, vel giuro, che perfino ai Cani 

La naufea muove; Non dirò foltanto 
A tutto il ceto dei fedel Criftiani. 

Pur grato lor mi moftro, e cerco intanto. 

Facendo un paffo innanzi, e due all" indietro- 
D’effere in breve al mio Cavallo accanto. 

Deliro lo meno a un alta noce dietro; 

D’un falto il monto, e al colle m’ incammino T 
Ne volgo per timor la faccia addietro. 

Al termln giunto infin del mio cammino, 

Lafcio il. Cavallo in cura a un Ofteria, 

Ove ftà fcritto fuor, qui v’è buon vino. 

E faccio a piè quanto riman di via 

Per giunger dove tien fua ftanza Apollo 
D uo mio Concittadino in compagnia. 

Delio di verleggiar lafsh portollo, 

E avea di farfi nome in cor fperanza 
Ch’Amor gli appefe il chittarino al collo-. . 

Giunti alla porta fenza far iftanza 

Ci venne aperta, e pollo dentro il piede, 

Qual fia d' Apollo domandiam la ftanza. 

Gentil rifpofta il Portinar ci diede; 

Signori diffe qui afpettate un poco, 

Ch’ora a coniulta colle mufe ei li ede. 

Ma libero farà fpero tra poco; 

Meco le danze intanto con diletto 
Venite a rimirar di quello loco. 
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Qucfte pitture, che fan bello il tetto, 

E tutta intorno la marmorea Loggia 
Son opra di Tiziano, e Tintoretto. 

Quel ch’alia delira mano il capo appoggia, 

Giovanni Barbarigo è quel, che in mare . . 
Strinfe d’afledio la Città di Chioggia. 

E il primo fu armi da foco a ufare 
Su le Galere Venete, e le Navi, 

E il nemico cosi dolente fare. 

Quello, che a palli maedofi, e lenti 

Cinto d’alloro il crin moverli fembra 
E dietro a Lui tener que’ Turchi (chiavi. 

Quel, che di campo un Marefcial raffembra 
11 celebre A. gollino ai Curzolari 
Dei Traci vincitor a noi rammembra. 

Francelco è qucfli, a cui non v’cbbe pari 
Siccome per lollanze, e per telòri. 

Cosi in dedrczza per trattar gli affari. 

Ottenne in varie Corti i primi onori, 

E a fin condude memorande imprefe 
Predo di Re, Regine, e Imperadori. 

A un altra danza allor qual Uom cortefe 

Con noi fen venne, e queda è tutta dide 
Opra di Paolo detto il Veronefe. 

Marco quel è, che nove meli vide 

Duce fupremo della Patria vedrà , 

E faggie leggi a ben oprar preferiffe. 

Quedo, che in aureo manto egual dimodra 
Eller a Lui in onor, Qued’è il Fratello, 

Che fé di fuo poter regnando modra. 

Quedo, si quedo di- cui vi favello 

Qued’è Agodino, che il Ducal Palaggio 
Refe di bianchi marmi adorno, e bello. 

Di cui non sò , fe col adorato raggio 

Più vaga mole il Sol di luce accenda 
Nell’ immortai fuo fulgido viaggio. 

Cosi dicendo alto levò una tenda, 

E in queda Sala dide, ripofate. 

Ch’alia porca convien, ch’or io mi renda. 

Qui dentro tutti accolti ritrovate 

I Vati, ch’oggi vennero in Parnaffo 
Gente vel giuro piena d’oned^te. 

Con 
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Con erti ritornar potrete al baffo. 

Quando da Apollo vi lia data Udienza; 
lo alla porta men vò, che v’è fracaflo* 

Fatta, ch'ebbe da noi quel Uom partenza. 

Una fcrana prendiamo da federe, c 

Facendo ai vati prima riverenza. 

Rifpofer quelli con gentil maniere 
Benché veftiti foffero da Fcfta , 

E ci ammifer tra loro con piacere. 

Al mio vicino allor feci richieda. 

Che dir volefle quella bella vede 
E quelle frondi , che portava in teda ; 

Cofa le vaghe inumate Fede; 

Cofa i divertì , e tutti nuovi ornati. 

Ed altre poche fomiglianti inchiede. 

Noi pur. Signor rifpole, fiam redati 

Queda mattina a qui vederli efpodi • 

Dai fenft fuor per lo dupor alzati . 

1 motivi di ciò fono nafcodi 

Anche alle vecchie , e più faggie Perfone 
Ch’hanno di quedo Regno i primi podi. 

Se poi faper bramate la cagione 

Di quedo nodro si gentil vedito. 

In breve ve ne fo la defcrizione. 

In riva all’ Adria, come avrete udito. 

Al capo dringe le nuziali bende 
Una vaga Donzella da Marito. 

Ciafcun de Vati d’onorar pretende 

Coi verfi il bel connubio, e al biondo Dio 
Le fue preghiere, a quedo fine edende. 

A tal effetto qui men' venni anch’io, 

Rifpofi allor, che in fen a dirla (chietta 
Mi chiudo ardente di cantar defio. 

E’ ver non hò la miglior vede eletta 

Per far d’ innanzi a lui la mia comparfa, 

Ma udienza però mi fia difdetta. 

Or non avrà la man di grazie fcarfa. 

Ai Vati empir godrà d’edro le vene. 

Acciò lor fama fia nel mondo fparfa; 

Eccol lo mira, ch’egli a noi fen viene. 

Cinto di luce, e rifplendente in volto, 

Al fuo venir levarli in piè conviene. 

Giun* 
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Giunto ne) mezzo al nume roto, e folto 
Stuolo de Vati, amici dille, io sò 
Qual brama v’abbia qui ciafcun raccolto. 

Sperate pur, che facil vi laro, 

E grazie, e vezzi per cui Amor n’efulti , 

Oggi fui canto voftro fpargerò. 

E a far, che quello ancor più bel rifulti 
Vedrete i fati, eh’ adornar lo denno 
In cella pinti, ovver in marmo fculti. 

Quivi non finte favole v’accenno. 

Ma d’opre egregie, onde i Maggior fon noti 
Di quella Donna, che li uguaglia in fenno. 

E a quai non fian degeneri i Nipoti , 

Ch’ella all’ Adria darà, la cui venuta 
Affretta il Ciel fpinto da caldi voti. 

E poi ch’avete tutti già veduta 

Pinta la ferie degli Eroi Paterni 
Con ogni imprclà loro più minuta. 

Pregio dell’opra fia/ s’or de’ materni 
Eroi le chiare gella vi dimoftri. 

Le gella onde vivran lor nomi eterni. 

Dietro de’ miei movete i palli voltri 

E in marmo cfprefle per indullre mano 
Voi le trovate nei vicini Chiollri. 

Mi levo toflo, e dietro Lui pian piano 

Movo cogli altri tutti, e un loco miro. 

Che Roma in mente chiama, e il Tufculano. 

Ove Tullio da Atene, e dall’Epiro, 

Dalla Sicilia avea Ha tue raccolte, 

Allor; che fu per quelle parti in giro. 

MelTc a balh rilievi cran le volte 

Una gli onor rammenta colti in pace. 

L’altra Citradi all’inimico tolte. 

Giovan Sagredo qui nel mezzo giace, 

E penfierofo l’afpre guerre lcrive, 

Ch’ebbe Vinegia un di col fiero Trace. 

Libro, ch’eterno nella fama vive. 

Libro, che fpello con piacere, e gufto 
Apollo legge alle Caflalie Dive. 

Ad eflò in faccia evvi il marmoreo buflo. 

Del Duce Nicolò, del Duce io dico. 

Che fu di viver degno ai di d’Augullo. 

E vid- 
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E vide la Città di Scbenico, 

Che il collo al dolce giogo avca fottratto. 
Pronta tornar al fuo Padrone antico. 

Ma a quante vidi in così breve tratto 
Opre divine, a tutte toglie il pregio 
Eccelfa Catterina il tuo ritratto. 

A quello intorno fan corona, e fregio 

Le tue virtudi, e qual la tua fortezza 
La pronta mente, e il nobil tratto egregio 

Qual il faper, e qual la tua dedrezza. 

Qual’ una dote, c qual un’altra efprime 
Chi tua beltà, e chi tuo fenno apprezza. 

O quai, qui diffe Àpol, di pronte rime. 

Quali di carmi qui non vi prefento 
Chiari argomenti al canto più fublime. 

Or si, che il volo per le vie del vento 

Spinger potete, che alle vodre brame * 
Oggi di farlo facile confento. 

Ma l’ora tarda altrove par, che chiame 
Ognun di noi, meco dunque venite 
Col cibo a ridorar la lunga fame. 

Di Fagiani, e Pernici ben nutrite 

Imbandita troviam un’ampia menfa 
Con molte altre vivande faporite . 

Più che a mangiar, a ber ciafcuno penfa, 
Ch’alle menfe d’Apollo a tutto pado 
Il Cadalio liquore fi difpenfa. 

Quello, che i Vati fenza fella, o bado 
Ferma fui dorfo del dedrier volante 
Quando al fuo corfo i venti fan contrado. 

Quello, che carmi non uditi avante 

Facile inlpira, e Amor li dima degni, 
Ch’incifi vivan nelle verdi piante. 

Quello, che al tempo edace i rei difegni 
E turba, e cangia, e fà che dei Poeti 
Il nome eterno viva al par dei Regni. 

Quello , si quel, eh' oltre l’ufato lieti 

Fende, Copia Gentil, vodri Imenei, 

Del cui fplendor vinta l’Adriaca Te ti » 
Qucftc fon, diffe. Nozze degli Del. 


X LXX X 

DEL SIG. D. CESARE ALB EROTTI RIMINESE 
Accademico Provido , Emehio, e Pastore Arcade, 

He importa a me fapere. 

Che le celefti Sfere 
fc» Sien di materia denfa, 

*>44^ Come talun li penfa; 

O che il Sol, quando inarca 
Suoi rai, da nube carca 
D’acqua pura globosa 
Formi Tiri vezzola 
Pinta di pib colori _ 

Pe’ rifratti fpleodori? 

Qual è q uel Uom , che in frale 
Spoglia (piegando l’ale, 

Giunfe in Cielo a trar cofe, 

Che fono in terra afeofeì 
„ Vadan da me lontane 
„ Cure cotanto vane, 

„ Ch’effe (cacciar non fanno 
„ Pur un minimo affanno. 

Cada nel mio fen, cada. 

Qual fui mattin rugiada. 

L'almo divino ardore. 

Che fuol verfare Amore. 

Ei ben nel alma cria 
Piacere, ed allegria. 

Onde fa altrui provare. 

Che dolce cofa è amare. 

E provò il Dio tonante. 

Quando divenne amante, 

E già feguendo l’orme 
Di Ninfe in varie forme; 

Lo provò il forte Alcide, 

Quando d’Amor ù vide 

Gir ebbro in treccia, e in gonna 

Per Onfale fua donna; 

Per Egle Pane, e Apollo 
Per Elizia un d\ provollo 

Pria , 


i 


Digitized by Google 


X LXXI X 

Pria, che Leucotoe amarte, 

E Elisia in fior cangiallc. 

Ma qual parte di terra 
Uom cosi fcabbro (erra , 

Che Amor non gli trafmetta 
La veloce faetta, 

E non gli faccia al petto 
Piovere un bel diletto. 

Se non alberga in ielva 
La più feroce belva 
Che non ceda al fuo foco 
Entro del core il loco, 

E deporto Io sdegno, 

Di piacer non dia segnoì 
Bel di Vener Fanciullo 
Se mai per tuo traftullo 
Me pur ferir tu vuoi 
Con un de’ dardi tuoi. 

Scegli quel (frale d’oro. 

Che infrà dolce martoro 
S’ aperte il varco in feno 
DAglauro, e di Fileno: 
Che fe in me fia convcrio 
Quel (trai del (angue afperte. 
Del (angue lor, che chiude 
11 fior d' ogni Virtude, 

Avrò nel (en le acce(e, 
Voglie, ma (ol d’ imprefe, 
Ond’ io poggi (ublime 
D'onor (ull’erte cime. 

Amor (c ciò farai. 

Ergerti al Cìel vedrai 
Moli non bafle , e frali , 

Ma di carmi immortali: 

Che (o volgere anch’ io 
Contro del tempo rio 
Intrepido la fronte; 

E benché Anacreonte 
Non fon, di me penfofo 
Fo gir quell’ invidiofo * . 

Se a lui full’arco telo 
Drizzo un bell’inno accefo. 


X Lxxn x 

DEL S I G< Co: 


AURELIO TERRAROSSA BERNIERI 

tra gli Arcadi Iphride Foceo. 

Ille, quel bianco tuo Torci diletto 
I Che con turgida fronte altier guerreggia 
* Tra i pingui, e bei Torrelli il più perfetto 
Cui con niun’ altro l'Arator pareggia. 



Tinga a Giunone in facrificio eletto 

Del (angue fuo quel luol, (u cui fefteggia , 
Su cui pa(ce, e di fe fa un vago obbietto 
Al proprio armento e alla lanura greggia. 



l’oggi P er ^ ar rinafcere de’ Prodi 

A una gentil Donzella un dolce Spofo 
Da Amor legoffi con (oa vi nodi. 



Tolto Fille me ’l guidai e a che più penfi? 
Cinto e 1 Aitar d’amaraco odoroloy 
Pronta è la icure, fumano gl’incenfi. 


DI 
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. DI CORILIO AGORIO P. A. 



Oichè colpì due grandi Alme Reali 
Per cui fur tanto in fella litro , ed Ibero 
Depoito l’arco Amor iùperbo, e altero 
Sdegnava altro minor legno a fuoi itrali 



Ma viilcne altre due tra loro uguali 

In riva d’ Adria degne pur d’impero, 
Rippigliò tedio l’arco Tuo primiero, 

E a due fiutili dardi impennò l’ali. 



E in mezzo al gentil cor ferite quelle 
Non Col per lidi cltranei i glonofi 
Nomi ei portò, ma ancor fu per Je ftellc. 



E i figli ad adornar de’ Chiari Spofi 
Prefte fendendo le Virtù più belle 
Sen rallcgraron gli Avi lor famofi . 
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DEL NOB. SIG. T. S. PADOVANO, 


E Nera il feren de’ loro aurei fplendori 
Provide per quagiù ruotan le sfere; 

E quindi in noi le voglie o dolci , o altere 
Elcono e gli odi , e i morbi , ed i timori . 



Quindi le mortai cofe , ed inferiori 

Forma, principia, hanno Virtù, e potere.- 
Gli alberi, i fior, l’oro, gli augei, le Fere 
Moto, pregio, beltade, ire, ed amori. 



Che fc con Giove, o il Sol benigni, e quieti 
Steffero gli Altri in armonia d’ affretti ,- 
Felice il Mondo, e noi felici t e lieti. 



Or che nel noftro Ciel s'accoppian ftrecti 
Quelli in nodo d’Amor chiari Pianeti; 
Quai godrem dì beati, e ilhrftri effetti. 


DEL 
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del Sic. Co. 

FABIO CARANDINI BOLOGNESE 
Tua gli Arcadi Euanjo Corifasio. 



A pur ritorna,* narra invitto altero 
Nume alla bella Madre i tuoi trofei. 
Ma taci cauto gli altri , e foto a lei 
Parla di quello, ood’hai l’onore intero 



Dille, che fù dell’aroo tuo guerriero 

Illuftre fpoglia quella, a di cui bei 
Rai fi fcolora il giorno, e i fonimi Dei 
Cedriano vinti il loro eterno impero. 



Dille: che gigli, e rofe ha mirti in volto 
La bella Spofa, e dille, che ha nel vifo 
Dolcezza , eMaeftade infieme accolto. 



Dille: che quanto ha in mille il ciel divilo 

In fe racchiude, e dille, in poco il molto 
Di che Lei vince al Paragon del Vifb. 

D a del 
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DEL S I G. Co. 


ALESSANDRO NAPPI FERRARESE 
P. A. e Accad. Intrepido. 

Neh’ io vorrei per re Coppia gentile 
t <> . » \ Sciogliere il Tuono de le agretti avene, 
E co’ miei verfi oltre l’ulato ftile 
Rallegrar quelle avventurale arene . 



Ma ohimè ! che a rozzo Paftoreilo umile 
Cantar eccelfi Eroi non fi conviene, 
Che fama alzò dal batto volgo, e vile, 
E chiari refe oltre Alpi, oltre Pirene . 



Meglio Tara che ne’ tuguri ignoto 

Cheto mi retti , e la Sampogna fia 
Contenta di cantar Telve, ed armenti. 



Ma dentro il cor concettò almen mi fia 

Mille mandare al Ciel preghiere, e voti, 
.Cui non dilperdan per lo mare i venti. 


DEL 
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DEL NOB. SIG. C. S. PADOVANO. 


A Nzi che l’alte imprefè ornar col canto 
Onde chiari per Fama i tuoi Nepoti 
Vanno, ed eterni a lidi più remoti/ 

E di Saggi, e di Prodi han Nome, e Vanto 



A te, che afcefo al Facitore accanto 

Volgi fereno il ciglio ai cor Devoti, 
Piacemi offrire umil miei puri voti 
Gregorio, •altrui in udir cortefe tanto. 



Quella, che vedi si gentil d’afpetto, 

Di Virtù colma, e de’ più rari pregi. 
L’ultimo Ramo è del tuo Germe eletto,- 



D efTa fia dunque, e fian’fuoi tralci egregi, 

Ch indi verranno, a te cura, e diletto: 

E il iacro inneilo a coramun’bene or regi ! 


X LXXVIII Y 


del Sto. Ab. 

CIO. BATTISTA CRESCENZI FERRARESE. 



Hi che la delira ollil avida flrinfe, 

£ al luol gettò la Veneta bandiera, 
Corfe allora il timor di fchierain fchiera, 
E quelle fronti orribilmente pinfc . 



Ma no, che il cieco affetto vii non vinlè 
L’alma di Piero già vicina a fera, 

Le fue piaghe iguarciò quell' alma altera, 
E del luo langue l’aurea falcia tinfe. 



Falcia, che tolto in fenó a le leggiadre 
Aure difciolta nunzio di vendetta 
Spinle Ja tema alle nimiche /quadre. 



Da te Spola da te col nodo llretta , 

Onde al parer dell'Alba farai Madre 
Quelli fono gli Eroi, che Italia alpetta. 


DEL 
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DEL SIG. GIO. GIROLAMO AGNELLI FERR. 


%? 
,WJ 
mi 


Parta dov’e! fu l’ Attiche contrade 
Sepolta è Atene entro alla fua ruina : 
Preda di lue vittorie, e di lue lpade 
Spenta dov'c la libertà Latina? 



Ma il fecol già decimo terzo or cade, 

E alfìn varcato il mezzo il quarto inclina. 
Che il trionfale onor di libertade 
Tu lerbi ancor,, bella del mar Reina;. 



E fe così bell’ alme unendo vai. 

De la di cui virtù la Prole erede 
Sia per ben lunga età la ferberai.’ 



E il voglia il Ciel, che dell’ Italia il chiede 
La Maeftà, nè tralcurata mai 
La Dilfela del Giulio, e della Fede.- 

D 4 DEL 
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DEL SIG. CO. N. C I. 



Ago Amor di gentil preda 
Scefe un dì Tulle fals’onde, 

E le uo tendo l’aurea Teda 
Sciolie inver l’ Adriache fponde. 



Quinci mai non fra che ricda 
A lolcar le vie profonde 
Senza tal, che vinca Leda 
Per bel volto, e chiome bionde. 





Giunto vide egli di Nice 

La gentil figlia, e d’ averne 
Bella preda era felice. 



Ma poi dono a Tirfi fenne. 
Che teme 1 ire materne, 
E di l’fiche fi lovenne . 


D. Ire- 
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D. IRENIO CINEO P. A. 


P Erehè di tante 
Faville intorno 
S'orna l’amante 
Stella del giorno? 

Perchè fedante 

Oggi al ritorno 
Volge le piante 
Marte si adorno? 

•V» 


Sì bella luce 
Aftri sì bei 
Amor conduce. 

Amor , che vuole 
Pronubi i Dei 
Della lor prole. 



F Orme sì care 
Si bella Figlia 
A quai famiglia 
Beltà più rare ? 

Men bella pare 

L'Alba vermiglia, 
Meno conchiglia , 

Che ondeggia in mare . 

&& 

La chioma è d'oro 
Di grazie il vifo 
Dolce teforo. 

•à&h 


5 Ma opra sì adorna 

V In Paradifa 

6 Nacque, e poi torna. 
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G E K.0 N T I S AT H E S IN I 
HENDECASYLLABL 


*&lUid hanc follicitas meam feneBam 
( Triftem e bei* nimium & gravem feneBam ì) 
Lieti s plaudere Nuptiis , & altum 
S poti forum genus e Georgiorum 
Stirpe progeni tum , atque Barbadica 
Sublimi refonare cantuì Amice 
Non ietas mea tam male ingrave feens , 

Non htee illepida , & rudis Camaena 
AfJ’ueta i tiepidi s , meri fque nugis 
Non vita: genus , Cr profejfio i/la 
Longe a deliciis remota , & omni 
Luxu } & deliciis potentiorum 
Languefcens fiudio feveriori 
Par tanto e/t oneri. Quid ergo, Amice, 

Quid batic follicitas meam feneBam 
( T ri/lem ebeu nimium & gravem feneBam ) 
L<eti s paludere Nuptis , onufque 
lniquum nimis applicare tergo . 

Vos vos o Juvenes politiores 

Queis & vividior adbuc favet juventa , 

Queis & vividior favet Cameena 
Vos Spotife, Venere fque, Gratiafque 
Et omni s decus oris , & pudico s 
Morcs ingenuos , amabile fque ; 

Vos S poti fi ingeni um fagax, acutum , 
Excultum fiudio artium bonarum , 

Prudens confilium , grave fque mores , 

Dulcem fpem Veneti mei S Hiatus, 

Dicites o Juvenes politiores 

Di. 
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Dicite Hendecafyllabis politis . 

Sin ifii Hendecafyllabi pujìlli 
Forte defìpiunt , levefque babaitur ; 
Majorum decora h<ec , geuufque a'uitum 
Horum dicite grandiore verfu 
Dicite, & populos labore multo 
Multo conftlio , gravique fumptu 
Serbatoi, rabidam famem , malamque 
Peflem , e finibus jidria repulfam , 

Et Scytbas Veneto jugo JubaSìos ; 

Dicite, & Diademata, infulafque , 
Laureafque , decufque purpurarum , & 
Quidquid grandiloqua aptius Poefì 
Efi 'vos dicite grandiore verfu } 

Hoc vefìram viridem decer Camanam. 
jlt mi unum fat erit meo e recejju 
Si Nat os Patri bus pares , parefque 
His Majoribus augurer Nepotes, 

Qui nometi Venetum, atque Barbadicam 
Gentem banc percelebrem Georgiamque 
Ufcjue baud abfimili augeant decore . 

Hoc meam decer aridam ferie Sì am . 

Hoc meam banc bumilem decet Camanam . 



i 

■ * 0 

D 6 TEM- 
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TEMPLUM VIRTUT1S 

A NIC ANDINO JASEO P. A. 


Gregios virtute viros , clariffima calo 
Nomina , in aternum vifluris tradita faflis 
Magnum e Jet memorare decus ; Tu dtxter apollo 
Qua mibi vocali s cecini/li Carmine pie Bri 
Dum fonitus Uva aura daret , tranjeribere digno 
Jnfpira eloquio , ve/ fa/tem ingentibus aufis 
Si Vates quaras alios, mibi gloria per/le t 
Quod merui primus Sacrum vulgate receffum . 

Fjl via fublimis , calo mamfefla fereno 

Luna extra , Soli/quc vias , {ed nefeia no fi il 
Luce fua , ut nobis proprio candore notatur , 

Lafìea nomen babet ; Circum nitida a(lra corufcant , 

• Hac fuperis mas tfl propria s contendere Jedes 
Per bipatent iter , ir calo fpatiantur aperto, 

Dum terrai procul obfervont ; mortalibui illue 
Ire negant, nifi magna quibui jortuna para tur, 
Claraque po/l mortem meruere in fydera Tieni. 

Divitiat ibi Flora Juat, ibi pomifer omnet 

Col ligi t ^tutumnus , fed ver clementior addir 
Temptriem , fic frigui inerì , fic exulat ajìut ; 

Stai Lupus inter oves , ir agro pajcuntur eodem 
Ha viride s berbai , poma il/e cadentia ramis ; 

Namque ibi nulla fero carnei ammalia morfu 
Dilaceravi , tuli colludunt tigribus agni. 

Non Falco fcrutatur aves , fed gutture cantus 
Dat tremulo pennata cobors qualunque vagatur . 
Delicias ibi cunfla addurti ; fine limite credai 
Plani tieni, riguis qua fefla canalibus opti 
In medio fpatiofa viret ; tumori aurea longe 
Deleflant oculos , finit arbor tramite re fio 
Plurima qua furgit, difienderc pervia vi fui. 

Moni quoque fublimis falientibus undique rivis 

Vnicus 
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Unicus ofpicitur , circum vario ordine cella 
Leniter affurgunt , fummo fiat vertice montis 
Templum augujlum ingens , a-ìamas prò marmore tefìum 
Nobilitai, vefìitque fo/urn , ir latera ampia venuti at . 

Sunt alia gemma, é miro Jplendore nitejcunt , 

Sed proprium otìentct quanvis ibi gemma color em , 

Nt/cio quid candori s babct • dilienditur tra 
Plurima, mirificis circum exornata figuri s . 

Cum Virtus ( nivco qua circum incedi t amitlu ) 

Obvia Jefe ofjert qua me ducebat apollo , 

OHenditque arai fub eodtm quattuor arcu, 
lAtquc ita difpofttas , alia ut nafeatur ab il/is ; 

Sic facies quadrata alte lunatur in orbem , 

Quam tbo/us ad Sacra dona Diis oblata coronai . 

Nulla ( inquit ) folio effigici creda patenti 
Cernii ur , at vacua tantum jacet vdncbor* fede ; 

Urte modo tranfterat placidum comitatus vdmortm 
Dulcis Hymcn, Cbarites arcum erexere fuperbum , 
Virgiliique oculis Carmen pofuere legendum : 

— Sis bonus oh felixque tuis, en quatuor aras : — 
Ut vidi! , fubrifil Jlymen , vultuque benigno 

— Jam nova progenies ccelo demittitur alco, — 
Dixit , ir in viridet abit ^tnebora tota Smaragdos . 

Mille etiam Statua , qua circum quatuor aras 
Exornant , vitam accipiunt , pucrumquc decorniti 

fas. Decor, alma Fides, tum morum Condor , Honefìas 
Format, ad internos vebitur Prudentia fenjus . 

Tax tranquilla fede t , Uteri fiat bellicus ufrdor 
Fu/men babens dextra , Taciquc fediti a firmai ; ■ 

Nec procul efì aquo librai qua pondera lancem 
fuflitia, & facilem prabet qua grafia dextram , 

Una omnes Pueri menta» que , ir nobile pcFìus 
Ut decet, ir manuum pof ’cunt opera alta fuarum 
Perfidimi-, pìures crede barn agnofeere Divas , 
otti cadem Virtus variis expreffa figuris 
Dividi tur-, Vifum interea per quatuor aras 
Diffundi , obfervans quas qualibet ara Columnas 
Bis feptem oflentat , numerane tot [acuta p/ures 
Quos circum Heroas inftulpto adamante fgurant . 

Cornu addii Regale decus , toga plurima rubro 
Tinti a o/iro, divtrfa aliis toga iungit honorem-. 

Lata 
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I afa omnct decer a àmpi a vocat , pitti èque Tànnici 
diària ; cura aìiis Templi Tibi Marce dicati 
Incubiti t, nomenque aìiis Japientia fedi; 

Plurima apud magnos traBanda negotia Reges 
Hot rctinent ; mu/tis pretiofo fava metallo 
Ex bumcrìs tranfverja e adii, Jpargitque ni torci 
Fafcia; Junt alii bello inoperabile fulmen , 

Et tenere hoUes , quamvis in imagi ne , cogunt , 
Mrmaque (Irata jacent , ir capta ex bolle Tbropbtca; 
Hi dextra data bacu/um tenuere fmiflra , 

■ Annutus exornat digita, atqu e infila Crines ; 
Cantica funi rafie alii , Romanaque plures 
Turpura condecorat ; prima quos ridimus ^ Ira 
Teutbonica clar am ducunt ab origine famam . 
Barbam Henrice jubes fuperato ex bolle recifam 
Jn torquem apiari , nec pulebrior extitit unquam 
Veflis bonor , faBo nec fe dignaris ab ilio 
( Quo genus xternum lìimulcs ) deducere nomen . 
editerà con/jpicuos ir bello ir Pace Sagredos 

idra tene t, Patria gens quondam aquava recenti 
Auxerat imperium ; Zorzi de nomine gaudet 
Tertia ( namqtte omnes nullo ordine ridimus arai) 
ùltimo gens clara olii», cunabula nofìra 
JaBat adbuc ridiffe urbis; Pum Roma Quirinos 
Mi fu , ir innumeros oculis quarta cxbibct Mra . 
Quos tamen bic vidi , radiare ut fiderà calo 
Mirabar , nec tantum o/im translatut in aflrum 
Julius illuxit , quos rexif ad albera Virtus 
Hic.no tal, bine mundo Lucem di f under e curai. 
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Ati, la Fama io vidi 
Sui vanni pronti-, e fidi: 
Avea la Tromba a lato, 
E ’l tergo d’ occhi armato 
Pria mi chiamò cortefe. 
Poi così a dire imprefe. 


So che le Patrie Iftorie 

Volgi a inalzar col canto 
D’alta Spofa le glorie. 

Che d’Avi illuftri ha vanto 
Sii vien’mcco in difparte. 
Che in tal lavor vuo’ parte. 

Crcdea, che fofle paga 

Di fparger quanto trova, 
Non che ogni eletta nuova 
Folle di chiuder vaga 
In nobile foggiorno 
Del Tempo edace a (corno. 
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Trattemi in una rtanza 

Che di Tempio ha fembianza, 
E fi diparte in cento 
Ampi rentier: Contento 
Or ti farò, la Diva 
Ditemi, e il guardo aviva; 
Ch’apro ogni mio teioro. 



Di fculti marmi fiammeggiante, e d’oro 
Tutta fi verte quell'cterna Reggia; 

Mi moftra a dertra, e vuol, che incili io veggia 
Quattro gran Regni; e i primi al Mondo foro. 



V’ha di gente a finiftra un picciol coro, 

E un vecchio ficde fu d’erbofa feggia. 
Che la terra tra lor giufto pareggia; 
Tutto di buon Scultor fino lavoro. 



Sorge in mezzo Babel contro l’Egitto 

Veggionfi A Airi , e Perii, e Medi in guerra, 
E de’ primi Monarchi il nome è fcritto. 



Arde tra fiamme poi la Frigia terra, 

E la Fortuna fa ai Latin tragitto, 

E tante imprefe un lolo marmo ferra. 


Nuo- 
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Nuove piìi chiare aliai , 

La Fama aggiunfe , avrai , 

Se il pafso inoltri un poco; 
Ricco di ftatue è il loco, 

Altre hanno il nome in fronte. 
Altre da fe Con conte. 

Mira , come feroce 

Bruto col guardo atroce 
Sta fopra i Figli eftinti; 

Mira dei Penni vinti 
Qual ha Duilio onore ? 

Il prode invitto core 
Softiene folo Orazio 
Contro alle Tofche genti: 

Ecco l'onor del Lazio 
Muzio ha le mani ardenti, 

E pur non moftra affanno 
In facia al Re Tiranno. 

Quegli, che all’aura flende 
Di Libertà il VefiIIo 
E’ il Dittator Camillo.' 

Fuor della Libia tana 
Efce il Leon, che langue 
Tinto del proprio fangue , 

E l’Aquila Romana 
A lacerarlo fcende. 

Quel di Valerio è il Corvo 
Che bieco guata, e torvo 
Pel fuo Signor pugnando. 

In marra volge il brando 
Cerva mifteriofa , 

Che a piè di Numa è afcofa; 

E l’Occa va fuperba 
Che il Campidoglio ferba 
Ond è la Gallia doma. 
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o fempre invitta gloriofa Roma, 

Difli, o beati di tal Donna i Figli, 

Anche tra noi la tua virtù fi noma’ 

In pace, in guerra, e più nc’tuoi perigli. 

Ma torto m’interrompe 

La Dea, che dir vuol fola; 

Soggiunfe il Tempo .vola; 

Mira gli onor, le pompe’ 

Che a celebrare Augurto 
Eè il fecolo vctufto. 

Io quegli illurtri Eroi 

Tolti ho all obblio degli anni 
Fino ad Eraclio, e poi..,. 

Qui fi turbò la Diva , 

E fatto vel dei vanni 
Aperta cfprertc, c viva 
Quell alta doglia acerba 
Che chiufa in fen fi ferba. 

La Vandalica Ipada 

O quanto, o quanto tolfe? 

Ella gridò, poi volfc 
Il parto ad altra rtrada; 

Ove de Goti il Regno 
Giunto al prefcritto légno 
A Dea full’onde nata 
Dell' Adria Fortunata 
Teti il fuo mar cedea. 

Altero fi vedea 
Leone al Regio fianco , 

Che generofo , e franco 
Le intimorite aduna 
Genti d’ Italia- opprerte , 

E lotto l’ali ad erte 
Apre miglior Fortuna. 

E qui fcgue a moftrarmi 

Le gertc, e i fatti egregi 
Le inlegne, e i più bei fregi 

De 
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De’ Veneti, che in armi 
Hanno , o da toga onore . 

Lunghi calli dipinti, 

E valli ampi recinti 
Di fulgido fplcndore 
D’ ogni famiglia illuffre 
Spargon, chi prode, o indufìr? 

Vanto alla Patria accrebbe. 

Ma troppo a te farebbe 
Dils’ella, cor di tutti 
Anche i più eletti frutti. 

Aliai de’nomi loro 
Dotto penne! dipinfc 
Affai fcalpello linfe 
In tele in marmi in oro. 

De’Barbarighi Eroi, 

Se più ti cal, qui l’opre, 

E de’Sagredi tuoi 
Quell’ alta via ti feopre 
Mira, che anch’io m’arreffo 
Più non curando il redo. 

Prima i due Regii Corni 

Splcndean di gemme adorni 
Tra le Corintie fpoglie : 

Grave di lor le foglie 
S’crgon fuperbe al Sole 
Della marmorea mole, 

Ov’ hanno albergo, e fede 
Pace, Giuftizia, e Fede. 

Indi più lauri onore 

Di prode vincitore; 

E di lavor diverli 

Bei manti d’ offro afperli. 

Già di Tribuni infegna: 

Quel cui l’ulivo annoda 
I crin canuti, e fegna 
Dovizie ampie; li loda 
Quando a più Regi venne 

Nun« 
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Nunzio di lunga pace. 

Poi le fulminee antenne 
E Chioggia arfa; e del Trace 
L'orribile ruina 
MoPra AgoPin, che forte 
Là lui' Egea marina 
Benché già predò a morte 
Impavido, e collante 
Toglie di man gli allori 
Morendo ai vincitori. 

Di Statue all’altra parte 

Un vago ordin comparte 
Scudi, loriche, e fpade 
Onor di prifea etade : 

L’afie , gli elmi lucenti 
De quatro armipotenti 
Generofi Sagredi 
Del Roman Sangue eredi . 

E in lunga ferie Panno 
Gli alti Nepoti, e i Figli: 

E i lor più bei configli 
Anco descritti s’hanno. 

Di fante mitre intanto 
E miPeriofe bende 
Vefiefi il luogo; quanto 
Al guardo più fi Pende. 



E mille infin vid’io, che i primi onori 

Colti han di Pole, e ferti, e bufii aurati. 
Dotti Scrittor, famofi, incliti Vati, 

E Filofofi chiari , ed Oratori , 


V’ cran 
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"V’cran que’duo, che tra celefti cori 
Per Divine virtù fiedon beati . 
Parean, fe ben in marmo effigiati 
Santo foco vibrar dagli occhi fori . 



Tra lor più baffo, qual chi d’ambo è’n cura 
D’alta Donna immortai forma fi vede, 
E viva si, che più non può Natura. 



Delle glorie degli Avi ultima erede, 

Diffe la Dea, viv'anco alma si pura. 

Di coftanza, d’onor fpecchio, e di Fede. 

Ma non temer, che apieno 
Si perda il Divin feme. 

Che d’altra pianta in feno 
Un ramofcel , che refta , 

A mia più dolce fpeme 
Per man d’amor s’innefta. 

O di qual gloria un giorno 
Carco vedrafi, e adorno 
Fatto arbor gloriofo 
Quel ramofcel vezzo fo 
Spiegar le fue novelle 
Frutta odorofe , e belle. 

Santo Imeneo la Fama 

T’offre di mirto un ferto: 

Te fuo bel Nume chiama 

Mcn- 
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Mentre co’ nodi tuoi 
Cella Virtù, e del Mertò 
Fermar l’Impero puoi. 

A te Imeneo fia laude, 

Che a te la Fama applaude . 



NOTI- 
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NOTIZIE DI LORO, 


A quali alludefi fpecialmente ne’ componimenti. 


r RovanJi de Tribuni primi della famiglia Barbarico. 

Mano , ed igo/iino Fratelli Barbarigo furono Dogi in 
feguito circa il 1480, per f opera de’ quali la facia- 
ta del 7 ubìi co Palazzo fìt coperta qual fi vede di marmi 
preziofi. 

Ciò: Barbarigo Procurator di S. Marco fu il primo ad ufar 
armi da fuoco nella Galee all’ aff e dio di Chioggia . 

Francefco Barbarigo cognominato il Ricco eA mbafciadore a Ca- 
priano per la pace. 

lAgofiino Barbarigo ferito nella Battaglia celebre de' Curzolari fi 
fofienne fino a compiuta vittoria dr’fuoi .■ 

Il B. Gregorio Barbarigo Vefcovo di Padova , e Cardinale . 

S. Gerardo Sagre do Vefcovo e Martire. 

Nicolò Sagredo fu Doge, 
llvije Sagredo Patriarca . 

Giovanni Procurator fcriffe delle cofe Ottomane . 

Si comemorano dal Bembo , Lorenza, Bernardo , "Pietro, ed altri 
valorofi in armi. 

T apone Zorzi de' più antichi di quella famiglia ; che venne , 
da Pavia . 

Pietro Zorzi nel 12 SO. Generale dell’ armi Venete refe Tribu- 
taria Rodi : e rimi fé all’Ubbidienza il proprio fiato di Cur- 
zola . E' di gloriofa memoria per lui, che perduto lo Sten- 
dardo egli efponefie alle milizie una tela tinta ne I f angue 
delle proprie ferite , con che ottenne vittoria. 

Ljtigi nel 1497. fece una nobile diffefa con una fola Galea di 
Pellegrini contro più legni Turcbefcbi , e ne fìt dal Capitan 
nemico lodato d’ infigne prodezza . 

Marino Zorzi diverfo dal Doge di quefio nome viene chiama- 
to da l Bembo uomo di motta Fiìofofia . 

Moltijpmi per arme , e per Scienze chiari furono di Cafa Que- 
rinì : tra loro ultimameate I’ Eminentijftmo Cardinale noto 
al Mondo , e cbiarijjimo per fama . 

L’Ec- 
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L' Ecctllcntijpmo Sig. Gregorio Barbarigo Senatore ^tmplijpmo ì 
Tartre . 

L’ Eccelìentijjìma Caterina Sagredo Barbarigo è Madre della 
EccellentiUìma Spola . 

L Ecce/lenlijffìmo Sig. Marin ’Lon.t Senatore ^Amplijpmo I Tadre 1 
V Eccel/entij/ìma Cecilia ferini Zorzt è la Madre dell’ Eccel- 
lentijjìmo Spofo . 



FINE. 
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